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IL STAMPATORE 


al ben i g n o 




L E T T ORE 


"VI °i 



ERCHE fono trafoorfi 


.alcuni anni, ne quali 
com’era folito , non fi 

, ' ! .* , ‘ ‘I; 

fono ftampate le lette- 


re dell’India Orientale , toccanti 
al progreflò della nofira Santa 
Fede in quelle partire fapendo per 
l’iftanza , che ne vien fatta, quan- 
to elle fiano defiderate , perche-» 
non reftafiero quei deuoti lettori, 
che di tale lettione fi dilettano , 
priui di quella confolatione; e per- 
che poffano etiandio ringratiar il 
Signore del frutto , che da bolchi 
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COSI Or.ìC 

.co! le 
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così inculti, come fono quei paefi, 
fi degna raccogliere per mezzo 
de fuoi forui: s’è procurato di met- 
;ere infieme , 8c in breue le co fo 
più principali , e di edificatione in 
detti anni, occorfe della fudetta 
maceria in quelle bande; e darlo 
alla ftampa con alcune altre po- 
che dcH’Ethiopia , fimilmente da 
molti defiderato . 
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RELATIONE 

della Mifsione , e Refìdenza 

del Mogdr , > : 



ELLE lettere (lampare gl'anni paffa- 
ay*v tifùfcrittodclloftato, &potenzadeI 
gran Regno del Mogòr>della diucmtà 
^ delle natipni , che iui dimorano > cioè 
Chriftiani , Armeni , Giudei , Mano- 
mettani Gentili : ftdcflb fi darà Vji 

- breue raguaglio delle cofc pm notabili 

di edìfi catione viti marne me occorfe , ferine dal Padre* 

Girolamo Xauierofuperiore di quella deficienza. 

Sultan Selirn Rè del Mogòr,chedefcendein fettimo 
grado del Gran Tamburlano, fe bene none ancori* 
Chriftiano , nondimeno età le l’affettione , cnem vari» 
occafionibà dimoftrato alla Religione Chriftiana, chi 

non ftiamofenzafpcranza, che con l'aiuto Diurno hz* 

finalmente per abbracciarla . forco la Tua ombra viuono 
in medio nattonts praudt, , fette della Compagnia dan- 
dogli del proprio fufficienic entrata per il loro manteni- 
mento, tic infieme libera licenza, 6e facultà di tener 
Chiefa aperta , predicare la legge Chriftiana * e battez- 
zare pubicamente tutcala gente che defidera conuer- 
tirfialla noftra fama Fede : & tunoqueftoe fiato vn* 
particolar grana, e prouideza della Macftà Diurna, b li 
bene quefta vaftiflìma felua de Mahomcttani , ex Gcn- 
tili incredibilmente c difficile à rompete, fieridurà col- 
tura, nondimeno con la grada Diurna alcuni fi vanno 
ogni giorno conuertendo nelle due principale Città di 
• A i , Lahor, 


Lahor, & di Agra.douc hanno i Padri le loro Refiderttie 
&Chiefe , douc J’infidcli fìeflì imiaghùi de JÌ 'orbatole 

poluczza di qiieJIe,v*entranofpe(roriuefentemenreAc 

offerifcono doni alla Beariflima Vergine con pigliarli; 

perprorccrricc, & auuocatane^orbifogni* ' * ^ 
C^antunquei Padrijcomefiè detto,fiano fauoriti. è 
ri pettatidai Re : con tùtrociò non gli mancano occa 
lionidi molto merito, trouandofi afTai volte vicini* Datir 
la morte per Chiatto. Vna fù che venuto alla noftra Chic 
fa certo Moro principale, & vdi to nella predica , che fe- 
ce il Padre, come Gicsu Chriftoera vero figliuolo di Dio 
eterno, cofa.chei Mahometrani non poflbno patir di fen 
tirejvno della fua comitiua, cacciò mano alla feimitarra, 
elapofedue, o tre volte foprailcollodelPadrein atto 
di tagliarli la tefta , ma fù ritenuto da'circoftan ti. L'al- 
tra, chedifcorrendoi Padri col Vicere di Lahor, cheli 
tnoftraua amico delle cofe della legge Chriftiana, venne 
à dimandatoli quel che fentiflero di Chtifto noftro Sal- 
uatoreirifpofero di tenerlo per vero figliuolo di Dio. vo- 
Jena egli troncar il difcorfo , acciòi Padri non pattinerò 
piu altana , ma mfiftendoeflì nella medcfimaconfefiìo- 
ne,il Moro tutto alterato li minacciò, fe non. tacemmo 
quel particolare, di fargli coftarcaroil loro ardimento , 
con fpiccargli la tetta dal butto . & i Padri dittero , che,. 
1 offeriuano prontamente , e non folo alla fua prefenza, 

triadi tu'» l*vnmerfo pnfeflarianofemprc, &afretma- 

nano per infallibile quefta verità , e dariano per quefto 
nulle vite Le tanten aueflero , E egli oltre modo zelante 
della legge di Mahometto, e nell'intelligenza, & ofler- 

ViM Z a r, P H e n m r edl / UpCr f r tUttii Sacerdoti, e lettera- 

li Mori della fua famigli» adulandolo lo confettano per 

^ale per guadagnarli la fua volontà: Onde quando etti, 
£ gl altri viddero! Padrireliftere fi francamente, ccon- 
«adire alle cofeda lui affamate dei falfo Profeta , pte. 

dicati-' • 
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cacandogli aU’meÒtrofa Diuinità di Chrifto,ftupiuano t 
di il Viceré fmaniaua di rabbia con chiamar i noftri V a- 
gabondi,hipocriti,ingannatori de*popoli,c con prorom- 
pere in mill'altrc ingiurie conrra di loro , & all’vltimo 
foggiunfe : Stareuene in cafa voftra , e fe qualch’anima 
pe°fa verrà à fentir la légge ch’infegnate, rifpondeteli co 
me vi pare ; ma alla mia prefenza , ricordarcui di parlar 
col rifpetto; e con la fommiflìone conucnicntc: rifpofero 
à'queftoi Padri , che non foloin cafa à porte ferrate , ma 
perlepiazze, e ftradedi Lahor, edi turto'Jmondoha- 
ueuano liberamente da predicare , e dar a conofccrc la^ 
legge , che profeifauano, eflendoa tal fine (tati mandaci 
là. il Viceré depofe l’orgoglio, fapendochecfti hauc- 
uano patécejdcl Rè fauorcuoliflìma per predicare la leg- 
ge di Chrifto , e per battezzar tutti qucllLchc Voleflcro 
abbracciarla ;• & come fono facili nel fingerli , cominciò 
ad vfar altri termini: ma elfendo finiflimo Moro,non tar 
dò molto à moftrar in fatti Jamalcuolcnza dell'animo 
fuo controdi noi; epafsò la cofa di quefta maniera. Bra- 
mando alcuni gentili per l’odio loro capitale contro la fe 
denoftra,&i Padri che l’infegnauano,tcntar tutti i mezi 
poflìbili per cacciarli di Lahor, e fa pendo la mala volon- 
tà del Viceré,crcdettero di poter con la fua auttorità con 
feguir l’intento loro;gli fecero dunque Vn fontuofo ban- 
chetto in cafa di vn'ldolacra molto fuo fauorito,& al fi- 
j ne gli prefentarono vn ricco donatiuo , co vn libello in- 
famatorio contra i noftri , nel quale le minori ingiurio 
erano, che mangiauano carne humana, ammazzauano 
la gente , c che per arte magica induceuano molti à la- 
nciar la lor legge, e farli Chriftiani,nominando craque- 
lé. fti vn Gentile,e grà numero di Mori ; in vltimochicde- 
uano vna cafa grande , donata dal Rèdi Padri per in- 
fralire in efia 1 Gatecumeni,e nouclli fedeli : de acciò no 
eli la negafic,oftèrfero buona foramadi danari.cómin- 
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ciò il Viceré ad effettuare fubbito il Tuo mal intento; co- 
manda à i Padri che fgombrino queila cafa , e moftran-.. 
dogli eflì la patente Regia di donatione, non retta per* 
ciò fodisfatro , ma rinoua Tordine che la lateino in ter 
mine di ci nque giorni, i Padri Io fecero auanti il tempo 
limitato , dicendo clic contro di lui non pretendeuano 
pigliartela per cofa alcuna della terra,ma bene per il eie 
lo , e per la legge di Dio . Con tal fuccedo i Gentili ten- 
nero come in pugno l’eflilio de* Padri; del qua le,e di far 
retrocedere i Chnftiani,importunauano il Viccrè,te be- 
ne egli fe la pafiàua co dar loro fpcranza,e parole. £ per 
objigarlo maggiormente all’edècutionc del negotio, lo 
regalarono con vn’altro limile conuito predo la Cafa^ 
noftra*ccon prefente di grolla quantità d’oro, di caual- 
li»e d’altre cofedi prezzo . Qudtenuoue dimoftrationi 
di liberalità lo fecero rifolucre di dar la batteria à Chri- 
ftiani, perche a poftatadero , leuadogli i figliuoli di poca 
età. Furono di si empia deliberatione auuifatii Padri 
dal Carnale, Giudice fupremo del Criminale, e perpe- 
> tuo difen/òr nofiro, e configliati,che nafeondedero i fi- 
gliuoli piùpiccoli,& i Chriltiani più fiacchi in vnacala, 
fcgrcta, da lui offertagli, e cosi fecero. In quefto tempo 
gli altri fedeli fi inoltrarono bramofi,e pronti di vederli 
in campo col T irannp, per dichiarare la faldezza della * 
Fede loro , c quàtodifpofti erano à dar la vita per quel- 
la; l’ifteda rifolutione, & animo fi feorfe ne* Catecume- 
ni, ad vno de* quali miferoi Gentili le mani adoflò, con 
dire di volerlo condurre alla prefenza del Vicerèjil gio- 
uanerifpofc loro con molta pace,eferenità. Andiamo 
fratelli in buon’hora , perche ne io hò paura di lui , ne 
«gli mi può forzare à lafciar di pigliare la legge,chc più 
m^ggfrditec, come il Re concede licenza liberamente 
à tutni Tuoi valìaHi.vinci gridolatri da tal rifpofta,eco- 
taggio,hcbbero per grati» di lafciarlo in pace. Teneua- 
àf no 


«off curo il pretto ctterminio della Chriftianità,e lcf% N 
«riio de* Padri, con fcriucrio à i parenti , & à gli amici in 
varie parti,inucmando fopra di ciò mille fallirà, c men- 
zogne. Ma JDiOjche mai manca di proteggere ditcn- 
dere i Tuoi fedeli , disfece tutte le loro inique machma- 
doni, c conuertì ^allegrezza in malinconia: pcrciocho 
quando à punto ftauano per dar l’affalto a’ Chrutianl 
col braccio, & autorità del Vicerè-.ecco ti che vn figlio- 
lo del medefimo gli entra in cafa felpato dalla furia de 
nemici , che gli ruppero in battaglia il fuo efferato con 
vccifionc di gran numero di fanti, e di quattrocento ca- 
ualli . onde il padre fi parrifubito per riparare alla total 
ruina delle fue genti rimafte come pecore fenza paftore. 
Con tal fucceffo rimafe il gregge di Chrifto tutto lieto 
trionfando del Moro, e de gli altri nemici della Fede no 
ftra j folo gli mancaua per compimento della loro alle- 
grezza la ricuperationc delle cafe vendute dal V icerc a 
Cetili. perilche i Padri di Lahor fcriffero à quei d* Agrà 
doue rifedeua il Rè,dal quale cfli per mezzo del Prcnci- 
pe ottennero nuoua prouifìone conforme alla minuta » 
che i medefimi Padri gli diedero : c prcfentatala al Vi- 
ceré, egli la lcffe,e rilelfe, guardando, mentre ciò faceua, 
i Padri con fegni di gran marauiglia j c nello fteffo pu to 
li fece rimetter nel poflèffo delle cafe, c comando che à i 
Chriftiani fi reftuniffe quàto foffe ftaro tolto loro. Non 
terminò qui la Diuina prouideza, egiuftitia, pcicioche 
al Viceré , oltre fedito infelice della guerra del figjiuo- 
lo,i nemici prefero vna Città del fuo gouerno,poned©Ia 
à facco,& à fangu e,& hebbe nuoua, che il Prencipc an- 
daua per ammazzarlo , onde pofe tutto Lahonn arme t 
per fargli refiftenza, c giunfe à termine, che nó fi fidaua 
diniuno, temendo di qualche tradimento. Etcflcndo 
poi chiamato dal Ré in fretta per molti medi, nó fapc- 

ua che .partito prenderli: allMùniopcr npn vcd$r altro 
w ^ w -h ^ , fcampo, ’t 


to 

(campo, comparue alla Tua prcfcnzacon la morte si5 «tt 
occhircfe bene non mori,diuennebcrfagfiod*a'ffronn, 
t calamità, non valendogli punto, per etmarle,i grandi * 
cricchi doni offerti al rnedefimo Rè, Dei Gentili au- 
tori,ccapi d» quella perfeairione, Vno volendo refi fte- 
rea'miniftri della gmfliria,ched’ordinedel nuouo Vi* 

cere andauano per farlo prigione, réftò malamente feii,. 

ro,e lo ftrafeinatono vn pezzo peri cape Ili, & in carcere 
fu c f lato .inoltre 0 li tu gettata à terra vna bella 
cafa fabricata di feefeo in vn (ito, che col fauore del Vi- 
ceré paffato haueuà toltoad vn poucr'huomo^l qualefi 
redimi . Ad vn'alrromori il.figlmolo vnico, & i cani lo 
diuorarono. Vn'airrocolroin furto, fugiuditiato per 
ladro. Finalmente il principal motore dellimpietà,che 
diede al detto Viceré, per guadagnarlo, molte migliaia 
di feudi d'vna groffa redita Regia>chcpoffedeua,ndou 
toin pouertà , pregò il figliuolo del medefimo Viceré à 
rimborfarlo d’vna parredi quello denaro, ma fu pagato 
à fuon di battone; e nello fteffo tempo fegui la priojonia 
d'vn figliuolo,cd’vn fratello fuo . Tra iFRc,& ilPren.; 
cipe nacquero in quelli tempi graui difpareri, nominato 
defi il Prenci pe Ré per tutto , fe bene daua fempre tiro^ 
lo di Ré grande à fuo Padre, dal qua le chiamato ricusò 
d’obcdirc , & egli fdegnato perciò fieramente, gli an-. 
dòcon potente effercico contro, Spettandolo il fi*Ìiuo- 
Jocon vn’altro non inferiore. LaMadrccheà tutto po- 
ter fuo procurò di riconciliarlo col Prencipe, non otte- 
nendo l’intento, cadde grauemente inferma di malin- 
conia. ciò faputo dal Ré , che già tnarciaua col campo , 
per moftrarfi amoreuole , & offequente figliuolo, tornò 
. in dietro à vifitarla ,ma già era ridotta aireftremo , & 
ìnbreuepafsò all'altro mondo per pagar nell'inferno 
5 >o.anni d'infedeltà . Per lo fpatio di vn giorno , & vna 
notte fu portata cento veti miglia diicodo à fepelire nel- 
la 
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h médefimà Sepoltura di filo marito . li Re in fegno di 
duolo,fi rafe la teftaja barba, c le ciglia, e vcftiflì di tur** 
chino, che è il Tuo (corruccio, e Tiftcffo fece tutta la Cor- 
te. ma partati tre giorni, ogni cofa tornò all'efser di pri- 
ma, & il Prencipe inuitato amorcuolmcnte da 1 padre, fu 
à vifitarlo,efi riconciliornoinfiemc. Andati Vn giorno 
i Padri à vifitar qucfto Prencipe , moftrò loro vno Sme- 
raldo incraftato moro, con Immagine fcolpitaui del Cro 
cififsò,e difse di volerlo portar al collo per deuotiono f 
diede anco per la Chiefa vna groffa elemofina, offeren- 
doli con fegnidiftraordinaria amorcuolczza di fauo- 
rirli,& aiutarli in tutte Soccorrerne, e pregandoli, che do 
raccommandarterofempre al buon Giesù* V n Chriftia* 
no Armeno defideraua porre fuo figliuolo in Corte del 
: Prencipe, ilquale l’accettò volontieri ,c dimandatogli » 
che legge feguifse, rifpofe,la Mahomcttana , perfuafo , 
che perciò il padrone Io terrebbe maggiormente caro# 
ma egli che fapeua,che era Chriftiano, fi fcandalizò ta- 
to di quefta rifpofta , che cacciatolo via da fc , e dal fuo 
feruitio ingiuriofamcnte,mai più lo volle vedere. Et af- 
fermò poi, che per amor del Padre Girolamp non gli fc** 
ce tagliar la lingua, come raeritaqa, poiché per rifpetto 
humano hebbe ardimento di negar la Fcde>chc profef* 

fausUé ' 

Lettera del Padre Girolamo Xauerio al Padri 
Profóndale di Go** 

R itornando il Re vltimamentc dal Regno di Ca- 
bul à quefta fua reai Città di Lahor e refidenza,an 
damino due di noi ad incontrarlo vn pezzo difeofto , e 
gli prefentammo in lingua Perfiana il libro de gli atti 
de gii Apoftolicon varie figure, del qual dono fece egli 
molta fcfta. Rilòlfe poco doppo di mandar vno de* pri- 

mÌ Vail 
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mi , e più fauoriti di Tua Corre al Viceré dell'India ptt 
\ , trattai feco d'amiftà , & in fua compagnia volfe effon- 
dane il Padre Pignero. Si celebrò il Tanto Natale folen- 
nemente con mufica di voci , c d'iftromenti , c con va» 
rie inuen rioni di fuocoauanti la Chiefa, per ornamento 

della quale il Rcci fece grana d’alcune belle imagini , e 
perarder nel Prefepiocimandòquantità di candele, c 
torcie . Vennero molti Mori de’primi à veder la fefta:v- 
nodi loro flette al Maturino, Se alla predica, &cflcndo 
- con buone parole fiato mandato via al tempo della Mqf 
fa , ritornò fègreta mente, el’vdì ; diffcci poi d'eflTer già 
Chrifiiano di volontà; fe bene per conucnicnti rifpecti 
non fi battezzaua all'hora : in tanto che fi contentam- 
mo di inficiarlo afiìfiere à gli vfficij diuini, e far oratio- 
ne in Chiefa noftra . Ecco fi fparge voce della partenza 
del Re per Agra fina fecóda rcfidenzajl’andiamoil gior- 
no feguenreà vifitare,c mi dimanda fe vogliamo accom 
pannarlo ; gli rilpondo per niun conto deuo fepararmi 
<fa°V. A. foggiunfe \ Come lafciarete la Chiefa di Lahor 
in aficza del P.Pignero? Dico io di tre che fiamofccosi 
x 'ella comma nda,due feguiteremo V. A. &ilterzo ri- 
marrà al gouetno di auefti Chrifiiani; Gli piacquc,e fc- 
Ve darci caualcature. Partiti dunque in pochi giorni ac- 
quammo il Rè, che nel camino fuolc andar cacciando 
ogni forre d’animali . Co’l Ré veniua il Prencipe detto 
Suìran Cosdroc già ribelle di filo Padrtfcomefi difle, in 
ferri, e manctte.’c* giunto alla campagna doue guerreg- 
giò con i ’c Aerei to Regio in pena di tant’audacia fumo 
«Pordine del Rd,à Iui,& ad vn Capitano complice della 
tibelliontbagnatigl’occhiconcertolatte, che ha pro- 
prietà d'accecare . ma quefto lauandofi con acqua mo- 
dicincle, dinerti al quanto il veleno del latte, reftando ’ 
con qualche poco di vifia : poi lo confinò fella fortezza 
di Coalzci f ìigioncde’reiconuintidigraui delitti. Qu« 
COilf! • ft’huomo 

» i * ‘ 

con tronco t • 


ft’huò'mo mofTc principalmente il Rè à far per forza di-’ 
concidere li figliuoli d’Aleflandro Armeno, che fi con- 
feruano faldilfimi nella fede noftra . Giuntò il Re in»* 
Agràcommandò vna fera al fuo !ibraro>che gli portali* 
vn’inuolto demaglili di N.S.della Madonna de’ San 

tihàuuredanoftri in diuerfe occafioiiiper paiTar il. té- 

po,con la qual congiuntura guadagnammo queft’anno 
quello che in molti non habbiamo poturo, chfefù depu- 
tar publicamcce con i principali Mori alla prcfenzaViri 
Rè fopra la Tanta fede noftra , e la lor fa lfi fetta. Ma ho a 
metrana durando le difpure più d’vn mefe quali ogffife 
ra ,&àtal tìneci volle appretto di fe al luogo de’ foca- 
pi Tuoi fighuoli; e pfuadcdomi cheilfaperi particolari 
Ha per apportar confolatione a'noftri Padri, e fratelli lic 
racconteròalcuni . Vna di dette fere ci venn’ in manò 
{’imagine del Crocili fio, al quale noi caiiammo la beret- 
ta, facendogli inchinocon la tefta , & vno de’cnroitaTi* 
ti dille: voi troppo dishonora te il voftro Chri fto con di- 
pingerlo in figura sì vergognofa, & opprobriofa,* Anzi, 
dils’ioil maggior honorc, che polliamo fargli, c il tener- 
lo Tempre inanzi à gl’occhi in quella effigici perciòcho 
non patirne con colpa, ne contra la Tua volon tà.e qui mi 
ftefi à dichiarare i mifterij delTlncarnatione,Paffionc^é 
c morte del SaluatoTe.Vdendo il Rè, Sci Tuoi attenta- 
mente tutto, gli dimandai poi in dono queft’imagino, 
e tré altre cufcite i n lieme: ce ne diede vna per vno, e vo- 
leua che giuraffimo di tenerla fempre prelfo di noi < ■ Io 
glidiffiefferfuperfluo.il giuramento doueinterueniua 
il comandamento di S. A. Vn'altra notteii trattò della 
Confclfionealla difiefa,& al fine del dilcorfo proruppe 
il Réin quelle parole, Padre fcvn Prencipecomeio vo- 
lettc eflfcr Chriftiano, & hauefle molte mogli,che partito 
pigliarceli feco ? vno de* maggior Signori di quella co- 
muiuafoggiunfe, Padre dice S. A. che fequalirnquo 

Preti- 
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Praicipe Mahomettanodefiderato il Battefimo : i! che 
non lanciandolo finire replicò,* lo dicoches’vn Prencipe 
coinè io voiefli farli Chriftiano, &c. Rsfpondo . Prima 
bifognerebbcche 1* A. S. pigliato vna fol moglie liccn - . 
riandò tutte l’alrrc. dito il Rè dura, e difficile imprefa è 
qòtftav Venne poi à dimandare che cofa foto vn’Ima- 
ginc del Ppdre eterno , rifpondo figura di Dio, non pcr- 
chq egli babbi tal figura , fe non per mòftrare alcuni de 
gli Tuoi attributi, come anco fi dipingono gl' Angioli gio 
uanctti > & alati,quantunque nó habbino niente di que- 
ftò,&in cal forma apparuero ad alcuni Profeti. No fini- 
ti» d’approuare quella pittura , e dichiaratione,quando 
vhode’fuoi grandi, di to:Signore il noftro Mahometto 
vidde Dio in figura di giouane , c coftoro affermano ef- 
ferapparfo ad alcuni Profeti in forma di vecchio come 
qui fi raappreséta, ciafcuno lo dipinge come io vidde^/ . 
JLa.tiDtte feguente per non poter io andare^mandai il P. 
FrancefeoCorfi, e ia prima Imagineche hebbe fu delP- 
hifioriadi Sardanapallo, lacuibeftiale, & infame vita 
raccontò egli à pienoj la feróda era Dauid inginocchia- 
to atlanti Natan; ma nei cominciar à dichiararono de 
gPAlfiftenti l*mterruppe,& narrò l'hiftona come li Ma- 
fiomcttani la fanno. Vedendo il P,<juant*egli fi feoftaua 
dalla verità, fegui con liccza del Re, l’incominciata nar 
ratiofìc,e quando giunfe al peccato dell*adulterio,cfcla- 
marono tutti che Mentiua, perche i Profeti ne peccano 
giamai, ne poxeuano peccare . Soggiunte il Padre come 
dunque voi affermate le lagrime , c la, penitenza di Da- 
iiid.rifpondono:Non pj arto, nè fi penitenriò per l’adul- 
tcrio, ma per l’homicidio, Dice il Padre.: £c in còmetter 
quefto,il Profeta peccò:echi cadde in vn delitto si gra- 
ue, ben poteua cader nell’altro ; voi non negate già, che 
Dauid hebbe a nimo,c volontà di peccare.Con quefto fi 
refe colpcuolc innanzi à Dio» li cui occhi vedono i de fi- 
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dcrij,& affetti dti etiorej come noi huomiui gl ì e r. i , c 
l’operc dellà manò> Prefe vnoà difendere, che non era 
peccato tWcfiderw) peruerfo del cuore, ma hebbr con- 
traditcione,c ripnlfa vniuerfale. Aggiunte di più il Pa- 
drente gli Angeli sì perfètti, edotatididoni naturali, e 
fop rana turali certo è che peccarono, quanto più facil- 
mente potranno cader in peccato gli huomini benché " 
Profèti. Adduce poi la terza ragione fondata fopra le 
parole del medefimo Dauid, ohe sì fpeffo deferiue, con- 
fcfla.,e piangete fua colpa ne’ Salmi . Tiene il Rè'Vna 
perfona grauc,& erudita, che gli legge hiftorie la Cersu 
doppo cena, & il giorno quando c (tracco di negociarc, 
fcguendoinqùeftoloftiledi fuo Padre . Coftuidiffo; 
Signore, i Chrlftiani han no gli Huangelij, il Salterio , Se 
i libri di Moisc tutti corrotti , edeprauati ; rifpofeil Pa- 
dre v’ingannate, i Chriftiani daranno mille volte la vi- 
ta , prima che confenrire la mutatione d’vna foia filla- 
ba della facra Scrittura. Ripig liò vno di quei gradi; No 
hauetc ciò fatto voi, ma i volili antepatfàti, e non il pò^ 
poloitna i voftri Re , c Prcncipi . Et il Padre ; Li nortri 
Kè , e Potentati non fi mettono in quefte cofe . Qui il 
Mogòr diflc al Padre, che opinione tenere voi di Mahó 
metro , rifpofe egli jfaifamen re s 'attribuì il dono della 
Profetia. Dunque, foggiunfe il Rè forndendo,fù Pro- 
feta falfo? Sì Signore, difTeil Padre ; il lettore Maho- 
mettano altera tofi fieramente di tal nfpofta, gridò,Tu 
t’mganni-.negliEuangelijfi famenrionedi Mahomcc- 
t .',c'hà da venire al Mondo. Dimandò il Re al Padre, è 
veroquefto? rifpofe Signor nò. lo hò letto più voltt> • 
tutti gli Euangelij,enon viètalcofa; anzi leggo, eh 
non hà da venire Profeta munocon nuoua legge fin'al 
dì del Giuditio.&all’bora il Mogòr fece al fuo lettore, 
quefto quefiro. Doppo il Signor Giesù vi fu altro Profe- 
ta ? dille Signor sì, 'Ve ne fono fiati due auanti Ma ho- 
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tnetto,raa non diedero nuoua legger & io mi proteftói 
che V. A. con afcolrar la Dottrina di quelli Papali? di 
Europa, diuenta > non fé n ‘accorgendo , infedele ; e par- 
ti dì tutto infuriato'. PorgèalPadreil Rèvn’altra ima- 
gine del Crocefìdò ; vno de gli alianti dille ; poiché di- 
pingete (Jhrifto,douerefti dipingerlo non in Croce, ma 
bcllo,e maefteuòle; rilpolè il Re, ciò fanno cfli per mo- 
ftrare quant’egli habbi amato il genere humano, in vo- 
lere per redimerlo morir in Croce. Soggiunle il Moro, 
Stà bene, ma troppo i Chriftiani Io dìshonorano , con., 
rappresctarlo in tal figura. & il Padre : Anzi così venia- 
mo ad honorarlo fommamente , che fé il morir per dé- 
litti commelfi è grand*ignominia,e fcorno,il dar la vita 
per l’otferuanza della fua legge » e per l'obedienza del 
fuo Prencipe,ècofahonorarilfima,e gloriofa.il Rè die- 
de ragione al Padre, c torto al Capitano, iiquale feguirò: 
Se Chrifto mori in Croce , con che fondaméto aflerma- 
te , che fìa Dio ? Qui hebbe principio la difputa della 
Diuinirà del Saluator noftró} chei Mori non pofTono 
patir di sctirejrifpoicgli il Rè, quello è vn modo di par- 
lai ede’Chriftia ni, per inoltrare il loro grand*amore_> 
verfo Giesù : come io quando voglio bene ad 'Vnb, lo 
chiamo mio frateilojocchi miei, anima mia,non per ve- 
rità, ina perampiificarione .e con quelle, & altre ra- 
gioni lìmiliandaua ributtando tutte l*inftanzedefuoi 
grandi con molt’afFetto,e feruore. 11 Padre per difìnga- 
nar il Rè,e per dichiarar la verità, più volte fece cenno 
di voler parlare, ma egli dille : Padre non accade altro, 
già fono dalla voltra parte : Chrifto li chiama figliuolo 
. di Dio, perche fenza Padre nacquedi Maria Vergine 
in modosimaraqigliofo. Soggiunfe vno de gli aitanti, 
fe Giesù Chrifto hauefie operati miracoli inloliti,e non 
arti da altri, potrebbe meritamente chiamarli Dio . o 
*qui cominciorono à raccontare i miracoli ftuolofi di 
* Maho- 
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J Mahometto.rifpofeil Padre s Giesù Chrifto fece molti 
miracoli v che altri non fecero in confermacionedellàrf 
fua Diuinità.&il Rè; Chrifto difte mai d’eflerDio? 
nfpofe il Padre, Signor si, più volte, torna il Rè con 11» 
fua dichiaratione, Voi affermale qnefto per l'arnor,che 
gli portatele noi 'Vedcffimo vno rifufritarmqrti.&il- 
luminar ciechi, come faceua il Signor Giesù, tutti lo c6- 
fefiàriamoper Dio;& io folo per liaucr vditri fùoi ftu- 
pendi miracoli J’amo , e !o riuerifeo , e gli raccomandò 
Tempre la perfona,i negotij,èg!i Ilari miei, che meraui- 
glia dunque, fe quache lo viddero operare quefti,c fa- 
migliami miracoli, lo chiamaflero Dio ? A quello ap- 
pla udetrero tutti, afFermàdo eflerfen za fede quei.cho 
non credono in quello modo in Giesù Chrifto > ne di#-- 
dero luogo à più dichiaratione. & il Rè: lo nonirouo 
nella legge Chtiftiana cofa che non m’appaghi , eccct* 
tola prohibirionc della moltiplicitàdelle mogli. Signo- 
re, dill'e il Padre , quella difficoltà, che à V.A. lì rapprc- 
ienta tanto inoperabile, iì vince con la Diuina grafia-» 
da chiunque con animo rifolutodetermina battezzarli. 
Soggiunfevn Capitano, 11 Padre fà tal cofa fàcile,e pu- 
re piouodinàzi il contrario con l’cftempio di Dauid.il 
quale beche fofte sì già Profeta, & hàueflc molte mogli, 
pur cadde in adulterio. Rifpofc: li cafodi Dauid inoltra 
la noftra fragilità , ma la gratia della diuina legge ap- 
parile hoggi in tanti Rè, e Signori, & in tante centina- 
ia di miglierà di Chriftiani per rutto il mondo, conten- 
ti d’vnafola moglie.Dilfe il Rè.E fe quefta s’accecaflo 
dopò fpofata,rifpofe il Padre , la cecità non impeditici 
i’rfo del matrimonio. Propone vn'altro,e fediuentaftb 
Jcprofa ì gli fu rifpofto,non v'è a Uro, che la partenza i a 
tal cafo. Dicono tutti. La noftra legge non hà pari,che 
fenza peccato permette molte raog!i:c voi Padre farcfti 
meglio à pigliarla,^: hauer figliuoli. Rifpofe Dio meni 
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guardinoti fòlo non farei meglio , ma peccarei gramffi- 
mamente.efoggiunfe il Rc,i Padri non s*acca (ano co- 
me i fecolari.& il Padre, Signore, quantunque il matri- 
monio fia flato inftituito da Dio, nondimeno^ maggior 
perfcttionc il viuer callo-, come certifica il Tanto Euan- 
gelio,e i’iftcflTo prouerò con l'Alcorano , perche fe bene 
in elfo fi concedono moke mogli , nondimeno fecondo 
il medefimo, vna delle maggior lodi,che Dio dà à Gie- 
sii Chrifto noftro Signore è,che fù caftiflìmo . La fera-, 
fagliente volfe il R c , che anda Ifimo tutti due , e dille al 
Padre Corfi, Il noftro lettore ftà molto in colera con-» 
voi. dimandahdopoià mefeMahomerto era Profeta 
vero,òfalfo,rifpondo fallo: all'hora chiamato il lettore 
diftcgli : il Padre Girolamo ancora afferma, che il tuo 
Mahometroè Profeta falfo/eglis’atturòl’orecchieje fe 
fi’andaua gridàdo, Coftoro meritano la morte,e chi gli 
afcolta diuenta infedele.il Rè lo fece fermare, e per le-* 
rifa grandi batteua le mani alle ginocchia . Dico io, Si- 
gnore quefto punto non fi chiarifce con minaccie,e ma- 
ledittìohi,ma con difpute , e ragioni. & il Rè, Prouatc-* 
voi hora VachibtKà,che così fi chiama il Lettore fudec 
to>che Mahometto fia vero Profeta. cominciò à raccon- 
tar hiftorie.rifpondojChe fono fauolofe,& inucntateda 
ceruelli fimilialfuo maeftro.foggiunge vno de’circo- 
ftanti, Non perder tempo fratello à narrar hiftoriè, per- 
che i Padri non le credono. Fù riferito da vn Mao- 
mettano il miracolo della, luna , che fatta in pezzi faldò 
Mahometto, e fece paffar p la fua manica.dico io, quella 
è bugia foIénitfìma J & inganno de gli occhi, che fe folle 
Aita vera la caduta dal Cielo,che i Mahoraettani fi fo- 
gnano della Luna, hauerebbe accolti fotto moltilfimi 
Régni , e terrebbeno gli huomini memoria vniuerfale, 
e perpetua di cqfa non fuccefla giamai la più rara , 
Ammirabile, ma folci Mori fifanno auttori di menfo- 
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gna sì cflforbitantè.'c fe afférmano,che giunfc à terra taa 
to piccola,che fi potcun tener in mano,niuna perfori 
che non habbi del turco perduto il fenno,ardirà d'afier- 
filare, che qlla fotte Luna Iegitima,c vera . Ammutirò* 
noi Mori,&aI Rè quadrò la rifpofta aflài . Si prppofcro 
poi varie cofc da diuerfi , & à tutti bifognaua fodisfare, ' 
moftrandofi il Rè Tempre dalla noftra, & il Capitano 
trà gli altri ditte,dura cofa è quefia, & intollerabile, che 
i Chriftiani non diano credito a i noftri libri , e noi lo 
l diamo a loro:con efii non va le il dir putare. I l Ré fecc^* 

# venire vn perfonaggio gentile , domandogli fe teneu** 

i Mahomettoper Profeta. & egli, Signorccon (opporrà- 
; tione de i Mori, io non so chi fi fia:e fe pure è Profeta^ 

) lo tengo per fa!fo.& il Rèa ridere. Molti altri parrico-- 

i lari quafi fimili fi trattorno quefia notte, e le feguenti 

i fopra Mahometto , & ri fuo Alcorano con confufiono 
t de Mahometrani , e gufto del Rè , Diunlgatofi per la.» 

• Città d'Agrà il fopradetto : flridcb'ant dcnttbusin nos 
péfauamo, che nel tornar à cafa quali Tempre di mezza 

i fiotterei haueflero da torre la vita . rria nè in publico, nè 
: in fegréto fiamo fiati degni fin'hora di darla per la con- 

feflìone della noftrafanca legge. Non è credibile quan* 
coi Mori abborrifeano il fentir dir male di Mahomet- 
to,& il timore dell'ira del Prencipe gli ritiene dal met- 
terci le mani addotto. Entrammo vn Venerdì giorno 
loro feftiuo nella prificipal Mofchea, per dargli ad 'ince- 
dere la falfità dèlia loro fecta;ci afeolearono con patien- 
za, ma quando fi venne a tccfcar Mahometto s'attura- 
uanoPorecchiCidicéndoiHuomini tali mcrira no glifi» 
rifpofto con la fcimirarte,e ci cacciarono con rabbia,, & 
empito fuori. 

, H Rè nella fala dell'audienza fà dipinger Chrifto Si- 

t nornofiroila Madqnna,Sat. Giouat.r*:' :*cofia,e varij 
antr, à ricamare in feta, fe orò i& flìgflkridnè del SaU 
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tutore, cenje anco nel Tuo principi! apparcaracto diuer, 
fi miftcrij,gaudiofi,dolorofi,e gloriofi,di proprio moti- 
uo, volendo,che i Pittori dipédano in tutto aflolutamen 
te da noi, con rabbia de* Mori tanto maggiore, quanto 
che dalla lor legge viene efpreflamcte vietato l*vfo delje 
Imagini,non permettendo che apparisca, ritratto,^ figu 
fa alcuna, nè pur di quei, ch’eilì tengono per gran fan ti, 

' E quello Prenci pé molto ben inftrutto ne’miftcrij no- 
(tri, è Te ne gloria con i fuoigran di. Vna fera dando al 
Padre vna carta delia Circo ri ci fi on e, , dimadò prima ad 
mlcunide* più fauoriti,fe fapeuano il lignificato di quel- 
lajteura; c rifpoftogli di nò: egli dichiarò molto bene il 
: ~mìuerió In fomma palfa tant*oitte la Aia deuotione ver 
fo Gièsù Chnfto,e la Madonna,chetutte le patenti, pro- 
uifiòni, e lettere pnbliche efeono figiiiate co l'effigie del 
Sàluatorc, e della Madonna (colpite in fmeraldo , della 
randcZza deirvnghia del dito grofio. 11 buon Gicsù, c 
i fantifiìma Ttìa Madre lo finifeano di conucrtirc.che fc 
fuccede, haueremo vna delle più numcrofe,c nobili 
jChnftianitàd’Oricntc. Hdcjpcsnotìr* repofitaefiin fi* 
nti hójìro. ma Diosà,quando/)?<f vìnca fiorctttes, qua dant 
l èdorem futtm, reddent frutlus fuos . Ci veniua da Roma 

yn'ImàginedelPadorationedc'Magi perprefentareaì ' 
SU , nehebbe auuifo Mocarabcam fuo Ambafciatore al 
Viceré delPIndiajàccompagna rodai P.Pignero,come(i 
dilfe;Ia ricupciòjC mandolla i S.A.che la moltrò publi- 
camentc aila Corte, & al popolo. Mi fece poi falir al Tue 
Trono,pofto in luogo eminente, doue (tanno folo i Pré. 

• cipi Tuoi figliuoli, perche gli dichiarali] quello milterìq. 
Licentiatomi dopò mezz’hòrà, egli ftefiocó l' Imagino 
ih mànofi pofeà guifa.di Predicatóre nel pulpito à rac* 
cótar l'hiltoria della Natiuità,& Epifania del Signore. 

Di Bengala hebbi auuifo , che i Mori angariavano quei » 
Chriiliani: nc diedi conto al Re, il quale fpedi patente 
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in àrqt>lifsmip forma , commandando (otto graui pone* 
che niunode* Tuoi miniftri pigliàttédà loro dado, ò ina«? > 
pofitionc di forte alcuna, eccetto il tributo Reale, qlie fi 
paga da* vattalIi,quando arriuano al porto. Gli drman- 
dai anco licenza d'erigere refidenza in Cambaia : fi ri- 
mife al detto fuo Amba(ciarorc,cheèmolto fautore^ 
dcllecofenoftre. Ci venne il Giubileo concerti dallaj 
Santità di Paolo V. che per etterii primo comparfoinu* 
quefte parti , fi publicòcon tutta la folennità potàbile* 
difponendofi i Chrittiani con gran giubilo, e deuotiono 
à riceuerlo , tra quali vi Furono i due figliuoli d*Ale(Tan- , 
dro Armèno,giouanettidi raraindole,& ettempio, fatti 
dal Rè circoncider per forza,c poi habilitati>& efiortati 
dalmedefimoà viuerchriftianamente^. ' . 

Vn* Armeno fu carcerato per hauer vccifa yna gioua* 
netta: fiche faputo da vn Moro Capitano d'eflercitò; , 
gli parlò, e più volte mandò chi rrattatte con lui con prò , 
mettedi grà premio, fe fi facefle Mahomettano. Chiufé 
il buon Chriftiano à tali promette ^orecchie , fi che ftf 
Tentennato ad ettergli tagliata la deftra,c quantunque 
più volte tentato à liberatile ftefa la mano al carneficei 
dalqualc importunato ad apportare ,]i rifpofe vaio- 
rofamente: Taglili la mano. piu pretto datò la vita,che 
la Fede. Riufcendo vana i'artc vfata da! carnefice, e da* 
miniftri Rcgij, fu ricódotcoal carcere fenza medicarli 
fi che il fangue, che vfciua, lo có Jaceua à morte, ma glf 
mandai vno,che Io medicattc, come feco con oglio cal- 
do,e rittagnatofi fi fanguejo feci fcarcerare,c medicare 
in Cafa noftrsu . 

Haueuo donato al Ré vn Rofario (Torto di caua Oma- 
rino con la fua Croce, che poi diede ad vn fuo Tribuno, 
cheli trouaua prefcnte, ilqualeettcndo Moro,ncftaccà 
la Croce . e vedendolo il Ré portar la Corona al braccio , 
lenza Croce, diluendogli, che nefuttc fatta . ditte d*h<r 
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librici leuata p eflTere, come dicono iChriftiatji, in queU 
la morto il Signor Giesù>controla fede de* Mori. fì,[ ur- 
be» 4 Re., fcacciantiaio dalla fua prefenza, c rilegandola 
alla Mec!uu , 

Non mancorno in quello tempo di capitare à quella. 
Corte alcuni Heretici Oltramontani, che procurorno 
diflurbare il felice progreffb della Fede Cattolica, ma, 
chiaritoli il Rè della ior perfidia, commidò che fodera 
(cacciati dal paefe,come le lor maluagità meritauano. 

E. Il Ré oltre hauerci donato vna campana da fonare, 
cofa di fauor particolare, eflendo interdetto fra Mori» 
qualfiuoglia Tuono di bronzo : ci hà donato anco vn 
territorio di np. cubiti per ingrandire il cimiterio. 

Vn*01tramont2no perito in far archibugi, pigliate^ 
da Turchhfucoftretcoin Algieri à farli Mofo;e nauiga- 
do con le Galere , fuprefo da Chrilliani, e condotto la# 
Valenza fchiauo al Monaftero di S.Francefcojdì là fug- 
gi tolì,fcorfe la Spagna, Italia, l’Egitto, I*Ethiopia,e l’In- 
dia: & alla fine fermò la llanza in Lahor,& Agrà, teneri 
do moglie, e figliuole Capitaneato di loo.caualli. Cot- 
ftui raccontaua le cofe de* Chrilliani, e particolarmente 
i miracoli di S. Maria del Monferrato con tanto affètto, 
c per la fua autorità approdo i Mori , che gli faceua ftj|r 
pire. Cadde poi infermo, e fattomi chiamare, fi manife- 
stò per Chriffiano, nffermadodi mai elfere Ila co quieta 
nella legge Mahomettana.feccvna confcflìoncgcnera- 
lc,e morìe lafciando chiari légni della fua fallite^/ . 

Già fu ìcritto nelle annue lettere palTate,corne fuma» 
dato il Fratello BenedectoGo .lìo da quello Regno del 
Mogoradcffettod’inueftigiire, efcoprircil Cataio, do- 
uè veniua riferro eflèrui j popoli intieri de* Chrilliani» • 
chcadorauano N.S. Giesù Chritlo., e la fua fanttffìma*# 
Croce, Quello buon Fratello dopò hauer girato, era 
girato vanj paci! per molti meli» con cuidcnte pcricolV 


della vira i eflendògli taluolta (lata métta la fcimitarr* 
fopra il collo per la confeflìone della noftra Tanca Fede * 
amilo finalmente à i confini di Cina, ccrtificato,e chia- 
rito che il Cataio non era altro che ò i’illetta Gina,doue 
fono già fatti molti Chriftiani > ò pure alcuni popoli di 
Tartaria, che ritengono nholte cote del ritoGhtiftiano . 
Saputo il Tuo arriuo dal P.Matteo Ricci, che Ifaua nella 
Corte Regia di Pachino , fpedi fubit# à quella volta vn 
giouine Chriftiano Cincfc, pernoine chiamato Gioì 
Ferrante,perconduruelo: alla cui venuta non fipuòdit 
quanto fi rallegrale il Fratello Benedetto, (limandolo 
yn* Angelo venuto dal Cielo, intendendo lafanità de* 
Padri, con le loro fruì tuofefariche: ilche gli era paruco 
di vedere in fogno la notte precedete , come riferì al Tuo 
compagno, pigliando dunque le lertere del P. Ricci» e 
baciandole, con gli occhi volti al cielo, di(Te : Nunc dir 
ntittis fcruum tuurn Domine , e fe le tenne tutta la notte 
ftrerte nel feno. E rrattàdo di condurloà Pachino,etten- 
dogià vn mefe,chc ftaua in letto ammalato, non Io con - 
fentì Benedetto, fencendofi già vicino all’hora di partir 
altroue, apparecchiatoli per i’etcrnità,tutto allegro, c ri- 
metto nelle mani di Dio,fe nc pafsò di quella vita,comc 
fperiamo,all*ererna^ . 

Dopò alcuni meli ritornato il P. Emanuel Pignoro da 
Goa à quella Corte, prefentòal Rèalcunecofc curiofe 
d’Europa, mollràdogliele vna per vna. T ra quelle v*cra 
vn bel cappello di colorc,fatttfall*vfanza de’ nollri pae- 
fi .che ne gullò grandemente, e l’hcbbe molto à caro. 
Di qui prefe occafionc il Padre di dirgli : Quato (fareb- 
be meglio V. A. e com parirebbe più riguardeuole,egra- 
ciofpà gli occhi de* Chriftiani con quello cappello iru, 
tefta,checol Turbante alla Morcfca.Nófu parola detra 
in aria , perche fubito gli fece attaccare vn pennacchio 
ingemmato di gioire di perle, e fc lo mife in capo, e fa. 
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•endcfi portare tno fpecchio, non fi (atiaua di mirarfi» 
c rimirarli, còpia cendolì molto piùdiquefto,che della 
falcia rinuolta de* Mori.ecosi in quefi*habito volfe corti 
parir la fera alla prefenza de’fuoi Cortigiani, alcuni de* 
quali» come alieni dalla Fede Chnfciana,ne feti t irono 
gran difpiacere, credendoli che con quefea mucationc 
SanclTe anco mutata la Religione . 

*Ma molto più gli fiottò la conuetfione, che realmece 
tene ad effettore i tre nepoti del Rè, figliuoli di vn fu® 
fratello carnale , e fatti anco fuoi tìgli adomai , che per 
noi è fiata la maggior afleggrczza,chemai habbiamd 
hauutain tutto*! tempo, che fiiamo in quefta milione- 
La cofapafsò di quefta maniera. Il Gran Mogorfpefie 
Vòlte cihaueuadara intentione di farli Chriftiano,&^ - 
abbracciare la noftra Tanta Fede , come anco vna volta 
ce io promife, giurando per la faccia di Tuo padre; modo 
di giurar del paefe . ma per diuerli rifpetti lo differifce , 
Spettando tempo opportuno , delideran do però , che i 
principali del Regno gli vadino auanci. Vna fera ali’im- 
prouifo ci manda à chiamare. Arriuati, fubito en trafil- 
ino all’Audien za , perche il Rèci afpettaua, febeneera 
già paflata l’hora fua folita di dormire. Dopò d’hauerci 
dati fegniftraordinarij d'amoreuolezza , foggiunfc., ♦ 
Già vq pezzo fa fapere la mia afTectionc,che io tengo al* 
laleggc Chriftiana,per la bonrà,e conuencuolezza,cho 
iofeorgo in quella: adeflò per pegno, c caparra di quefta 
mia buona volontà, mi ^ifoluo dare allavoftra cura i 
miei tre nepoti,che battezza ti, gli al Jeuiate nel rito Chri 
stiano. Non fi può credere l’allegrezza, che fentimmo 
interiormente di sì buona nuoua , certificati in effetto * 
che cor Regis in manti Domini. Lo ringratiammo con i 
debiti compimenti di si fcgnalaro fauore,che ci faceua, 
cchcrcftauamo in perpetuo obligati di piegare il Si* 
suor Iddio per la fualalutc. Alcuni degli aitati Maho- 
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mettati! fentendo dire sfgran botta alla loro malcdef* 
ta fetta,ne prefero cordoglio cccefiiuo,c fi diede princi • 
pio ad vna lunga difputa : ia conchiufione fu , che il Re 
builàdofi delle loro fciocchczzc,dicdeordincal P.Fran 
ccfco Corfi, che pigliate l*afiuntod*inftruire,e catechi- 
zare i tre putti per il Baitefimo. Ma dopò che ci fummo 
licentiati , entrò all* Audienci vn Capitano , noftro nc* 
mico, perdi fsuadere il Ridicendo tra l'altro cofijjchc^ 
tutto il popolo fi farebbe marauigliato di quello fatto. 
Lui rifpofe : Che farà, quando ioànco pigliaròla mòdo* 
fima Fede? A 1 l'ho r a rifpofero due Corcegiani,noftri fa- 
uorcli , e fuoi intrinfeci : Non reftarà altro » fc non cho 
i fudditi feguitino il buon e (Tempio del loro Prencipe. 

Venuto poi il giorno del Battefimo procurammo di 
folennizzarlo con la maggior pompa, & apparato che* 
fu pofilbile . Si partirono i Prcncipi dal Palazzo Reala 
fatta prima riuerenza , e dimandata licenza dal Re* 
che gli la diede cortefemcnce accompagnati da vna no- 
bililSma caualcata de’ Signori Chcilliani Portughefi» 
Venetiani , Polacchi , lnglefi , & Armeni , che com- 

paruero tutti fuperbafncmeadobbati,facendopgn vno 

à "ira per honorc della fila natione : feguiuano appref- 
fcTli tre Prencipini vediti riccamente alla Portughcf» 
con Croce d‘oro al collo, fopra Elefanti bianchi attor- 
niati d’ vna truppa di corcegiani ,e feruitori . Le llrade* 
e le fincftre piene di gente , che reftaua ftupita, & atto- 
nita per la nouità di fimil pompa mai più veduta . A Tri- 
llati al 1^ noftra Chicfa, che era ornata al meglior modo 
che fapcfiìrno, gli riceuemmo folennemcnte>con mu fi- 
ca organa , & altri fegni di fella . Io vellito con habico 
Sacerdotale diedi principio alle cerimonie facre dal un- 
to Battefimo , rifpondcndo.loro> cinteti, Etcum JPJ r *~ 
tu tuo, e doppòd’hauer recitato il Paternoster, <k il 

Credo con tanta dcuwione , che per tenerezza tutti gh 
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«fiatiti pìagebano, gli batteria!. AI prirnogenu.o.eh’e* 
radi io. anni & eletto Rè dei Regnodi Didccuno ,cfi 
chiamaua òultan Timora,fu pollo i( nome del Rè Cat- 
tolico Filippo. Al Fecondo detto Sultan Boccaugore,il 
nome del Prencipedi Spagna Carlo . Il terzo Sulranu» 
Hoeranga, fu rinouata la memoria dell’ultimo Rè di 
Portogai Io con chiamarli Henri co . Finire le cerimonio 
delBattefìmòcòn la rtiedefima comiciuafe ne ricorno- 
rono alla Corte, oue fumo dal Rè accolti amoreuolilfi- 
• marciente dando al primo cinquecento f :udi x al fecon- 
do trecento, al Terzo ducento, che gli offènderò in no- 
me fuoal Signore Giesù , i quali denari per compimen- 
to della fefta fumo tutti diftnbuiti per elemofina a Ili 
poueri. 

* • » , i 1 

i Le t tira. del R. P. Girolamo Xaucrìo fcritta adì u» 

d'aprile i 6 i c . al R. P, Generale • 

G ià per via dell’India faprà goffra Paternità de! 

noltro ftato>ecome habbiamo queft’anno battez- 
zati tre figliuoli di Dagni fratello* di quello Rè, e nepo- 
ti del gran Rè Acbar, e quindici giorni dopò vn’altro 
Cugino con il fratello di elfi, Nepoted’^vn frarellodel 
niedefimo Acbar,rimiddcendenti del grà Tamorlano 
in gradoottauo. palTau due meli battezzammo vn Ne- 
potè di vn Capitano Gentile, che mori Viceiè in Gufa- 
rne: e tutti cinque feguirano ad imparar à leggere, 
fcriuerein Portughefe nel Palazzo, oucogni giomo.và 
il P. Frana feo Corfi, &il Rè fa ripetere loro ogni gior- 
no la Ietcione,che il Padre gl’lnfcgna. Per queffa caufa 
andò il detto Padre con il Re, quando fu à caccia, e vi fi 
tratrennequali quattro meli, nel qual tempo ogni gior- 
no faceua loro la folita lettione . Vno di elfi s’ammalò, 
e fe ne tornò alia Città, e fanaco continuò à prenderla - 
o ' Jctcio- 
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; lettionedameinfin che il Re tornò. E puòeflere,chc^ 
i quello feguitare ad infegnar detti figliuoli , è quafi tan- 

to importante, come l’hauerli battezzati} perche quel- 
li la buona Temente farebbe già affogata per la mala com- 

j pagnia delle Donne, & Eunuchi con i quali tratcano,fe 
li non foffe fiata aiutata per quefia firada ogni giorno, 
c Trattano molto volentiericon noi, e végono alla Chie- 

>• fa le Domeniche, che ne domandiamo licenzaalRc, 
ì* che fono manco di quei ch'effìdefiderano. llgiornodi 

i* Pafqua ( & erano quindeci giorni ch’erano tornati col 
>• Rè dalla caccia,) vennero con grand’apparato , e fegui- 
to di Mori, edi Chriftiani: vdirono la Meffa , e furono 
li prefenti ad alcune fefie di fuochi , c d’altre cole, che lo- 
ro ha ueuano apparecchiate. Ogni volta che dimandia- 
mo licenza al Rè gli iafeia venire , c per alcune caufe^ 
non la dimandiamo fe non certe fefte:fe bene egli ci ha 
detto»che quando vogliamo,e viene qualche fella gli lo 
facciamo intendere , acciò gli facci venir alla Chicfa-, 
fi dicendo già che fono Chriftiani, mi rallegrarò che fiano 

!• . buoni Chri ftiani . Dio facci anco lui, e credo , che non 

> longe e fi à Regno Dei . 

o Quella, Quarefima habbiamo celebrati gli offici j con 
:1 molta folcii nnità , i Venerdì predicando la fera della 

0 paffione , dopò il lèrmone moftrauano il CrocifilTo con 
gra dcuotione,e dette le Letame quafi tutti gli huomi- 

i- ni Chriftiani faceuano ali’ofcuro la d ifei pi ma, recita n- 
j doli il Afiferere:V otata la Cappella de gl' vnhs’empiua 

ì degli altri» infinche tutti fodisfaceuanq alla loro deuo- 
tionc . La fettimanafanta in particolare li celebrarono 
\ gli Officij delle tenebre molto folennemente con lau 
[i Meffa del Gioucdì, e Sabbato fantò, per hauerui alcuni 

Cantori venuti da Goa . Il Giouedì fanto doppo il lauar 
, d«* piedi , e del Matutino,facemmo vna proediione con 

1 difcipli nantj per le firade, con gran £oncorfo,& ammi- 

ratione 
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raion» de’ Mori, e Gentili. ÀI Vefpro della fcftà vi fa* 
ìonofuochi, trombe, ataballi, falue d’archibugi di gran 
feda .concorfo ftraordinario di gente, che empiuano le 
ftradè. 

Del giorno Tanto del Natale,che dirò a V\Parernitàfc 
facemmo vn prefepio molto buono > doppo d’clfcrfi ri- 
creati con efibi Chriftiani, cominciarono à^enirui ni- 
tri, ,e tal fama ne fòfparfa, che il numero de’ Mori,© 
de* Gentili crebbein modo, che mi venne curioficà di 
; contatli,errouai~vngiorno,chepaflrauanoqijattordecÌ 
mila anime, & vi è dato giorno di maggior concorfq. 
'Veniuanodi ogni forre di gente, Mori, Gcntilhgrandù 
'epicCioli>huornini,e donne, ricchijepoueri .Ad alcune 
'donne di gran Capitani dauamo licenza di venirui la-, 
fera , e 'Veniuano con gfand’accompagnamcn to di Ser- 
uitori,& Eunuchi, quel li redando di fuora, e quedi en- 
arrando in Chicfacon le donne. Quali Tempre afliftcua 
al Tanto Prefepio *vn Pad re, che ordina ria mente era iò* 
rrouandofi con il Re il P. Franccfco Cord, & il P. Giii- 
feppedi Caftro,non fapendo ancora la linguale dichia- 
raua il Miftcrio dcll’lncarnacione , della Diuinità di 
Chrido,c quanto neccfTariaera la Tua Tanca legge, e che 
Mahomcttp non era Profeta, nè il Tuo libro di Dio, 8cc. 
Alcuni pochi ftridcbanr detibus in nos,ò fi partiuano (de- 
gnati, non perdendo pcró*il rifpetto, chcci portauano. 
L’ordinario di ogni forte di gente, era di pigliar à bene 
-quel che diceuamo, particolarmente le Donne : molto 
delle quali modrandofi al principio diuotediMaho- 
metto , al fine fi rcndeuano,cdiccuanodi non volerlo 
p ù mentouare,e ricordarfene: enei partirli pigliavano 
della paglia del Prefepio per reliquie : diceuano al Pa- 
dre mille Iodi » e gli abbraedauano i piedi , mettendoui 
■anco i figliuoli proprij.Ccrto Padrc,ehecra cofa di me- 
rauiglia vederne’ Morire More ( che de* Gentili no nè 
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tanto damerauigliarfi ) che tanto abborrifcono l’Ima- 
ginj, ccheChtifiofia Dio, tanta deuotione, humiità, è 
proporti di feguirChrifto, ch’io ftelTo, iki Chriftianf, 
che vi erano prefenri, regaliamo attoniti.e còme quello 
concorfò era dalla mattina alla fera, e la maggior parte 
di quello tempo io v*aflìfteua ,-per non'perdcr cosi buo- 
naoccalione,rnc ne pattino la notte tanto fianco, che-» 
neomi poteuo reggere in piedi , e con le gambe gonfie!} 
e pattato vfi giorno, bifognaua continuar il feguenre. &: 
in quefia guifa durò il Tanto Prefepio 40. giorni , rima- 
nendo molti afflitti di non hauerlo potuto vedere . Dio 
Signor noftro refti feruito, che quelle cofehabbi no 
buon fucceflmcome lì fpcra . 11 Rè li porca bene con noi 
altri, i Mori male. Doppo ch’habbiamo battezzati 
quelli figliuoli, ci hapno prefo odio li principali *, il po- 
polo nò, mà credito . Per gratia di Dio fiiamo fani . 1 1 
P. Francefco Corfi attendevi Chrifiiani nouelli > il P, 
Giufeppe di Cafiro apprende la lingua Pcrlìana, io co- 
inè vecchio già faccio poco. Facciamo vna Dottrina-» 
Chnfiiana con forme al paelèiri Porcughefe, e Perdano; 
chiedendo i V.Paternirà Ja benedittione , alii Tuoi Tane! 
fa orifici) ci raccomandiamo. 

Di Agri, &c. 
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REL ATI ON E 

della Mifsione del Regno 
; di Monopotapà. 

11 Regno di Monopotapà e quella cotta delf ina 
diaycbe paffuto il Promontorio di buona fpe- 
ranza Ji chiama la Cafraria 

*• * *.i j . . - ■ M *»•{ ^ .1 » • ^ /J* 

'Anno ijfp. per aiuto di quella po- 
ucra gentilità fu mandato con alcu- 
ni Padri della Compagnia il P.Con 
faluo Silueira,ilcjuale dopò hauer 
conueftiti moiri alla Tanta Fede j tì- 
rarofi adoffò l'odio de’ Mahometta- 
s ni finì la Tua vita religiofà , dchòrio- 
ra te fa riche con vn'illuftre, efegna- 
lato martirio . Doppo la Tua morte per varij difturbi,^ 
impedimenti non fu pofiìbile poter più continuatela.» 

Miliìone.Vltimamente nell'anno Mille Tei centodieci, 
il V icerc dell’India , htioqjo di gran valore, ''Vedendo 
l'eftremo bifogno di quei popoli;, e la molta inftanza-, 
che faceuano degli operàtfj della Compagnia , fi rifol- 
fe , che mandando colà 'W nuooo Gouernatore della-» 
conquifia,accompàgnarlodqn Tei Padq.ccosi al primo 
di Febraro fi fece vela alla volta di Monopotapà , diui (ì 
in due Nauilij , in quellpdel Gouernatore andana il P. 
Gafparo Suarez fuperiore con li PP. Gio. Paolo Alcfllo» 
e Giulio Cefare Vertua,e gli altri tre neli'alrroj occupa» 
d( fi ciafcuno per il viaggio ne gli eficrcitij foli ti della-» 
Compagnia ,confeflare,predicare , infegnar la dorrrina 

Chri- 
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Chriftiana alli fchiaui, metter pace tra Marinari , e Col* 
dati, e fimi li opere buone con gran frutto dell’anjrne. 
Dopò alcuni giorni di profpera nauigatione , pa fiata la 
cotta d’Arabia per imprudenza, e tra feuragine de! Pilo- 
to, la naue del Gouernarore fece naufragalo miferabile. 
Coftui entrato tanto nelmare, chepafi>ò i’IfolediCo- 
meros,efumifeiicordi‘adt Dio,cheilnauiIio non deflc 
fieli'Ifola diS. Lorenzo, òinalcur. 'altro vado. era 

n nto cieco, che diceua veder vn'lfola fòla in iuogo di 
più monti <ifpri , che haueuaauanti gli occhi, che (tan- 
no fi pra i vadi d i Pinda , & accollandoli al lito penfan- 
doli, che fotte il fiUme.ò Canale di Fernan Velofo,nau- 
fragòmiferabilmentc. & il cafofù tanto più degno di 
compaflìone, quantomeno s'jfpcrttaua per ftar lima- 
re con bonaccia, e molti foldan velini, & aliegri pa- 
iendolijchequel giorno arriiianano à Mozambico.ma 
mentre s’andaua fenza pausala naue diede in terra» ; 
perilche al Piloto mancò il cuore , fi perfe d’animo, 
andòàbafloà piangere la fuafeiagura. I marinari re- 
ftorono come ftatjje, gli altri piangeuanoinconfolabil- 
•mentc, vedendo non poter fa luar la vita. Li Padri ri- 
correndo all'oratione inanimauano li poueri naufra- 
ganti.Ma quello,che gli faluò la vita fu la (ingoiar prò- 
uidcza d*Iddiobenederto:peichecorr>ecorreuanol'ac- 
que viue , particolarmente il mefe di Marzo fi votaua.» 
prefio il Mare in quelle fimili parifiche fe fi votalTe tar- 
di, cerio era, che tutti hmeuano à lafciarui la vira , per- 
che fe folle fiato necefifa rio andar alla terra nuotando, 
lì hauéuanoda fquarciar letami nelle punte de' coralli 
{parli per ogni parte.roa perche il mare in quella parte 
fi vota molto, e prefto, reftòcome vna ftrack Ih fò; pes- 
ta, per la quale fi arnuò alla terra , hauendo prima get- 
tato nel mare tutte le robbe, tra le quali vi erano- me r- 
caniie molto pretiofc,cgn rifcrbarfi fulo alcune poche^/ 
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àrmepétdifefa. In quello fi fegnalò la carità delP.Gio# 
Paolo Alcttìo,ilqu*le prefo vn pouero giouine Cafro in- 
fermo, che fiaua nel nauilio,€poftolofi con altre robbe 
fopra.lc fpalle;io porcò per lo fpatio di i S.miglia, carni- 
fcandofeirfpre per l’acqua fino al pecfotnéin quefto tra- 
uagliò hebbe altro aHeuiatnento,fe no chequel viaggio 
non fi facèùa continuamente, ma s'imcrrompeua.ArrK 
nati dunque in cerra,ftauanotribuIati,dubitando J che ì 
Cafri non veniflero ad attalrargli,come fogliono, & iti* 
effetto vennero, & i Padri feppero trattar di modocon*» 
lorOjChe gli dromo dalle mani imprcfto vna barcherta, 
pclla quale imbarcandoli vn Marinaro , arriuò à Mo- 
zambico, e diede nuoua del naufragio. 

1 Cafri atrendeuano à caricarli delle robbe brauame- 
te,& empii fi dal vino, aitale moftràuano, che gli piacc- 
ua molto, facendo granTalti. e porto vn Cafr o in vn moti 
te , & vn’altroin vn ‘altro monte, fi dilcttauano rifpoti - 
derfi (cambieuolmcntecon le campanelle, che portaus- 
noi Padri, per dare iloro fegni. Venne anco il Reà vili- 
tare il Gouernatore de* Portughefi, donàdogli vn Bode, 
cioè Capretto , & egli in conrracambio donò al Rè vna 
cappa con vn bercttino rollò , ai quale fece molta fefta , 
come fogliono fare i Cafri alle cole rotte. Venne anco la 
Regina Cafra con le fue figliuole Principettè, alla quale 
fi fece vn donando di coofettioni.e zuccari,e mangian- 
done, fi marauigliauano indicibilmente, come di cofsu 
molto dolce , e predofau/ . 

E perche fi dubita ua , fc'l Marinaro, che s’arrifchiò 
nella barchetta,futte per arriuarfaluoà Mozambico, fu 
rifolutocaminar auanti,diuifìpcròordinatanìente, an- 
dando D.Stefano Capitano dell'armata nel mezzo, & il 
P.Gafparo Suarcz nella retroguardia , portando la ban « 
diera di N.S. Giesù Chrifto, fé bene alquato zoppo, per 
etter ferito in vn piede da vna punta di corallo. Era cofa 
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n»fefab£ie vedere c6 quanto trauaglio fi paflàfiero terra? 
afpre,e Tpinofe.có l’acqua taJuolra fino al pecco. E fé be- 
ne quel Hto c molto be llo , e vago per la gra copia d*Ele« 
fanti,fjUoi,& altri animali di diuerfe fpccitrnon dimeno, 
la careftia fi faCcua fentire,per non hauer altra cofa,chc 
miglio, quale c più gròflo.che la veccia,clie fi mangiaua 
cotto ncUa-pura acqua, che perla famigli pareua come 
zuccaro. Mene che italiano appreflò il fiume di Fernati: 
V t lcrio, ecco comparir nel mare i nauiii] , che veniuanQ 
da Mozambico,pèrconduiji:dotte finalmente sinuati, 
la prima cofa,che fecero, fu Pandate à vifitar la Madon- 
na del ìtelloardoàfodisfareil voto, die haueuano fatto 
ne' pattati pericoli . 1 Padri fp|n’andornoa4habitarc* 
alTHcfpidalc dello Spirito Tanto, qual Te bene gli Qlan* 
defi, quàdo afiediorno Mozambico, gettorno per terr.a; 
tuteauia in eflo fi fece vna trabacca , ò portico con: rami 
in quel miglior modo , che Tu poflibilc . 11 Padre. Giou 
Paolo Aleilìo s*imbarcò per Sena Città principale di 
Monopòtapa > &arriuatoàClimai)i , che eia bocca de| 
fiume, ncj quale fonoinnumerabili zenzalc, e mofchc» 
die mordono la carne crudelmct ex^àm malo grauemen 
te.cosiaggrauatodal male, giunfe àSena>dQuecó*igni 
fioi te d’amoieuolezza: fu ticeuuto in cafd da vn gcn* 
rtfhucmo Portughefe, e dopò hauer fopportato con par 
ti f enza indicibile la grauczzadelmale,e dati euidenti 
legni della Tua fa!uatione,ilgiornodelCorpusDomini* 
nominando Tempre finoall’vltimo fine GieSu, Maria». , 
paTsò à miglior vita.con tanta confidanza della miferi* 
cordia di Dio trattaua di paTsar al ciclo, come Tealcuno 
trattattfediandarad alcun luogo di ricreatione. Vellico 
con habito làcerdotale , fu da* Padri Domenicani con* 
moh’honore , e carità portato à fepelire nella Tua Cap- 
pella del RoTario.. *-•. , ; iW -, - 

£ perqhc la vita di quefto benedetto Padre fu vera- 
.?*•*- C mento 


diente vn© fpeccfcìo di bontà, & vn vfuo efsépfodi Rclì-r 
gi©ne,èparfobene qui riferire alcune ddie fuè virtù 
delle molte,ch*era dPtato. acciò p:u efficacemente ci ec- '• 
driamoalhrtutationedi quelle. Egli dunque nato iiu X 
Perugia di nobile , & honorato parentado , giouinetta 
entrò nella Compagnia , nella quale per elser riceuuro » 
hebbe qualche difficoltàycfsédo figliuolo vnico,& i Tuoi > 
genitori fentendògrandifpiaceredi tal rifolutfonc ,ma‘; 
egli di modo trattò il negorio, che venne felicemente al 
compimento de’ fuoi fami defiderij, & in quefto vsò vii s 
riródi-raroefsempio. Hauendo vn giorno trouaro nella 
piazza vn póuero putto, locondufseà cala, & inginoc-. 
chiarofi innanzi a* Tuoi padre, e ihad re, di fse: Poiché-» 
Iddio N.S. per fua mifericordia mi chiama al fup Tanto 
foùitio, ecco quello pouerei!o,pigliatdo per figliuolo,©; 
tenetelo in'luogo mio. Talmente commofse glianimir 
taTaUtfj che r iccuuto il pouerello in luogo dej proprio 
figlio, con chriftiana generalità loro ftéffì vennero alla 
llliefaad offerirlo, c confettarlo à fuaDiuina Maeitt i 
Nella Religione conferup vna purità Angt foca , che fr 
fcorgcua anco nel fembiantè efterno, c da molti; perlai 
mede 111 a, compòfit ione del corpo , c celcfti coftumi era 
chramàìocol nomedi Angelo. Haueua vnione ftretcillì' 
ma con il Signor, ’Iddioiper mezo della continua oratici 
nei, che tempre viucua con la fua prcienza , eia mag- 
gior partedeila nette la fpendeuain d^*uote contempla 
tioni[>t nelle vigilie delie fcftc principali la padana rut- 
ta fenza mai ripofaifi m fanti cflètcinj, particolarmente 
atlanti il corpo del B.Francefco Xaucno, che nc era dc- 
uctiiìnno. : . { 

v ;jE fi come con gli altri era molto piaceuolc, & afifabi- 
le, cosi con tra fc ftefibera di Teucra mortificarionej 
oltre i digiuni>cilicij,c difcipiineà fanguc,vfaua,con li- 
cenza de* Superiori, quefta nuoua inttentigne i S’accat- 
■ , L 


dò con due fratelli Tuoi compagni , defidèrofi della per-» 
fctuone,dcI Collegio di Goa,che vnafettimana per 
vnoà Vicenda roccalfecpmtBandarcà.gli altri i faratti 
di virnjac mortifica rione, quali cofe tutte commandatc 
ìduee(fcguiuanopuntualroente } ancorchcrbifognairc-r 
effettuarle pubicamente , e gii doucifero molto feotta- 
re> così pafiauano virtuofamen te tutroJ 'anno* 

Auarapaua di carità vetfo i proffitrii , & in poco*tcpo. 
imparò quattro Finguediuerfe, Abbica, Perfiana, Cal- 
dea, òc^iylfina. Ecancorche fuflc ifa co quafi tuttofi té* 
po,che flette nell’indiajftudcntcjpcrilchc no pare andai 
fuorainmifiione, co tutto quello conuerti in Goa,enc* 
Tuoi contorni alcune cfnrmara'd'ldolacri . In qucft’vl* 
tima'fiiuigarione cafcò perdiferatia nel mare Vnpouew 
ro giotianédal naiiilio , pdrìlcHe egli era giià in procinto 
per gettai fi gejj'acque ad aiutarlo, fc J'ybidicnza dei 
Superiore nò l’hauetfe .ritenuto, tanto era il feruorc del- 
la caritàaccefo, che ardeua in quell'infiammato petto , 
che le acque delTOc;cano non erano bafteuoli à fmor- 
zarla , che fi potala ben dire: ^quAmHlt&non poterant 
exttngucrc cbantAtcm. Molti altri effe m pi di virtù fi tra- 
la (ciano, per ritornare alia nan ationc del prosrcfTo del*» 
iamilfiono. 

. Dopò alcuni giorni della morte del P.Aleffio giunft 
i Scna il P. Suarcz , che Tenti con ecceffiuo cordoglio la 
morte djsìbuon’operario j diede principiatila fabrica 
dcjja Chicfa, & à fpargere per quei pael| la luce del fan- 
to Euangcliojcon fondare in diuerfe terre noue Chiefc ; 
&invna lettera, che fcriuc dei 161 racconta ilgraa* 
frutto, che fi faceua, in particolare la cóuerfione di $ jch 
G entili alla noftra Tanta Fede, eia riforma demolitimi 
di molti (fimi. Chriftiani , che viueuano* in quelle- partì 
lontaniflimi dallaprofeflìone,e nome che ccricuano • 
Tra gli altri dice hauct trouato va vecchio di cento 

C i yen- 
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vent’an 

ra, e racconta con grand’affetto il martirio del detto 
benedetta Padre , e tra {'altre /refe fi conferirà con gran 
, venerationequelfifteffo Campanello, -con il quileèglì 1 
foleua chiamare il popolo alla predici! > • . ! ; i 

► Piaccia à fila Diuina Maefià di proteggere , etòrifcr^ 
bareni bentin meglio quella nuoua mi filone, dalla-» 
quale fi fpera vn.’abbondante, ecopiofa raccolta. 

La relationedcllé MifiìònijeRefidezesdelgran Rei? 
£no della Gina^edell’lfoledi Moluctò,4i ftamptràcotv 
l’annua del Giappone . 

• ' ‘O • »: 1 ' J \ ‘ ■ 'i tìL i. . . . 

DELL A MISSIONE 

DEL CAPO VERDE 
Chiamato già da gli Amichi 
Geograhi 

* * . . . . . I ^ ' t 

. Ofmarium promontorium . v 

v. *74 . i. ].?'..?• • " : .i ih>W\ . 

•Er dare qualche notiria dello fiato de} 
paefc,Pifola di S. Giacomo, qual è ca- 
po di quelle^he* communemente fi 
chiamano del Capo verde, e fono Vii 
». cine alla colla di Guinea j fiftendeitu, 
lùghezza da 6o. miglia>& in4arghefc«. 
za da j 6 . Il Clima non e molto beni- 
gno,& il paefe in varij luoghi c faflofo, & hà i monti,& 
i colli pelati fenza verdura alcuna^almeno per doi terzi 
dell’anno, non vi piouendo mai> ecccttod’Agofto,Sefc. 
^tembre , & Ottobre, tempo d’Inuerno in quelle parti»* 
nel quale fogliono correre influeze de malattie più lun- 
ghe^ più trauagliofc, che in altre ftagioni, Del refto lau 
u * ' fer- 
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fertilità della'tcrra,fo!o chi la vc<fe può crederla: parche 
produce tutto Tanno céd ri, Iimonii& aranci in copia, dfc 
altri frutti di bellezza , e boùià ifquifita , herbe , a fiori 
d’ogni fortèiNòn fi piantano vigne, ma l’vfcc dcllfcper- 
goleper màgiare riefeono pretiofe, còme anca i metoriiV 
Se i nchi.Non vi mancano in oltre Palmeti abbondanti 
di Còcchi, ne* canneti di zuccari.Abbondà parimènto 
di bambace, ed'acqua di fontana * che Quando fi calia è 
tepida,ma mòl tofana, beuafì àche hora fr vuole: la gen- 
te poueraviuecomróunemcntc di migliodafcio Tinfini- 
tàd*animali d*ògni fpccieVma fopra tutto la moltitudi- 
ne della gen tc è così gra nde, che mette fpauen to. 

Ma fe parliamo del Regnò di Serra Lionetta, & altri 
paefi circcnuicini, che'ftanno più dentro j l’aria c molto 
buona, tempcrata,e perfetta, oltre le molte vened*oro,c 
d’argento^’auoriojC d’ambra odorifera,Iàqualefi tro- 
ua per tutto Tanno per leriuiere del mare: ma i neri per» 
non conolcerla, non ne fanno conto.Abbonda di bam- 
bace , di canne mele , d’acqua, e d’altre commodità per 
fare molini, & inftromenti da far zuccaro.Ha feluc ini-' 
mer^fe di legnami ottimi per fabricàr Vafcelli , & alberi' 
che producono ftoppa da calfcfattafe i fondi delle traili 
di tanta pcrfcttióne,che fi cóferuafemprc verde, e fref- 
ca fenza mai corromperli. Si.trduacertagomma 5 che nfc 
ibifogni può feruire eccellentemente per pece. Ci fonò 
venedi ptctra,dalla quale gTiritcndenti potrianocauài*: 
fcrroilaicio i bofehidi pini, del legno rofìoda tinger pa- 
ni. Jn vnadiqyèfte riuiere fi prendono quantità d’oltri»- 
che maggiori dclTordinarie, piene di grotte, e prcriofe 
perle . 1 neri dicono, che la nòtte vedono vn'animale^ 
molto rifplendentejl quale forfdé queilò,che chiamia- 
mo carbonchio. Nel Regno di Reué confinante conu * 
qUefto, dicono eflerui vna montaghadi Griftalio , ma_» 
non pare vcrifimile.più pretto pare che deu’ciferc qùal- 
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ehc vensjdalla quale ti cauano» ò cadono da sépezzi a£ 

(ài groflì, e trafparcn ri. • • > -br»: • *i 

ì ^ fortuna il retrenoedi Tua natura fèrtififfimo ,ma-*’ 
UfciafD quali dei rutto inculto da' paefani pochiffimi* 
amia di farica.Ondc non nodrifeono animali, ne 
nano, fc non quanto la neccflìcà di fomentare la vita mi**' 
fcrabiimen teli sforza. > ,r: - j u 

• Nel paefè di Biginghi , che contiene ty. Ifole lungo' 
la corta nafee vn frutto>cheertì chiamano Colla di tan- * 
ta ftima pretto i Turchi, c Mori Mahomcttani,chc vc- 
gono à pigiiarnequanrità per terra ,c valcgran denaro-' 
tra di loro, tenendo,che.chi mangia della (ua poluero 1 
(perche frefeo non loportòno conferuarc) acquifti ani- 
mo, e forza, e fia ficuro d’ogni male, c pericolote quella*: 
pcrfuafionearriuaàtal fegno,che quando s'incontrano 
j'vno dice all’altro, Se tu hai mangiato Colla foffiamL 
in faccia,acciò hoggi non miinteruenga mal veruno. 

Li popoli qua fi tutti fono Gentili, fe bene già il Ma-? 
homcctifmo e andato ferpendo, & imbrattandoli pae- 
fc. Vi fono molti mercanti Porrughefi , che attendono* 
ai trafichi loro, e guadagni temporali. • ■* b # . t 

Haucndo Iddio noftro Signore communicaro grai 
deiìdcrio al Padre Baldattar Barriera d'aiutar la gente 
di qucft*iloIe,eddla terra ferma. Chicle con grand ’in- 
rtanza alli fupenori l'tnuiaflfcro in quelle bande *, il che 
ottennc,béche forte già d'età di 7o.?.nni,e così s'imbar- / 

cò in Lisboa,e p* rtì có tre altri compagni,de* quali due* 
erano facÉrdpti . Entrati in quella gran felua non è cre- 
dibile con quan ta fella, & amoreuolezza flirterò taccol- 1 
ti, c riccuuri da gl’habicanri, e quaft to gufto, e contento , 

fentirtero di vederli in Guinca,cofacheiiorprogcnito-' 
ri,&effi ftcrtì tanto desiderarono. . ' r . ^ » 

11 P. Baldattar Barriera s'imbarcò in breue, e pafsò al-"» f- 

la Serra Lionella col fratello Pietro Fcrrandcz, icft$do*i 

-r *■ l OCl- 


ndl'lfóla di S. Giacomo del Capo 'Verde PaTcri due fa- 
ccrdoti, de* quali vno chiamato P.Manuclcdi Barrosin 
vna lettera, che di là fende dice quelle parole . .* 

In fpmma tocco có le mani eder quella parte d* Afri- 
ca vn bofeo immenfo di beftie fiere in qua! fi voglia vi- 
no ; fe bene dall'altro canto non podòà baftanzaefla- 
gerare il frutto, che fi '■yàraccogliendo,& ileonteoto 
cheprendoin veder la luce del fànto Euangclio didòn-* 
derei Tuoi raggi, cacciando le tenebre della gentilità** 
Quanto alli Chriftiani, lafciando J*altrecofe,foIamcn- : 
te dico, cl^e apporta grandidima confolationeil veder’ 
tanti a’ piedi del Confeflòre fparger copia di lagrime^’ 
non poter per i finghiozzi formar la parola. Ne fi rac- 
coglie minor brutto nel Confedionario d'alcuni mer- 
catanti Ponoghefi t che vanno nel più intimo di Guinea» 
à comprar neri per riucndcrli,chiamati communemcu-» 
te in quelle bande Tanghi mah, fopra norftcchc ben-» 
gli quadra perla 'Vitadidbluta, che menano; in tanto 
che non fi vergognano per più conformarli con Pinfc-i 
deli, d’andareignudi, c dipinge: fi con p'unturcd’aco' 
ia pelici dmilitudine di lucerre,e di fcrpi,ò in altro mo- 
do,fecondo il capriccio,ò bizaria di ciafchedunoje cui, 
infclipianimenon fono meno ignudo d'ogni virtù,«_>- 
pietà Chriflhnadc gl'illed? corpi. La Quaredmahà' 
Infognato più volte che io 'Vegli rutta la notte in vdir * 
con feflioni, vedendo la Chiefa piena di gente. * 

Non fi può facilrnencccrcdcre, quanto quella mifera 
gentilità va perfa dietro à gl , augunj,ftrcghcric,& altri » 
inganni del Demonio ,i cui principali miniftri li chia- 
mano Tabacuci , c fono dalla geme ftimati,& venerati 
per huomini potenti infinoà cacciar i'animc dalli corpi, 
e metterli doue più gli piace . Li fempliei cfedono,anzi 
procuràno,checdcndoben pagati li rcllltuifca allVftef* * 
ii corpi, ondcalcri delmedclìrnojdiaholico officio gli 
cauorono. Ù 4 Alcu- 


. Alcuni pigliano, da coftoro i rimedi) infognatili dal 
Demonio, che fuole alle Volte parlare ,c trattare co'oì 
queftifuoi miniftri familiarrnento. , ' . ... 

La cofadcllarefticudonedeli’anime palTicosì} L’iu- 
fermo fattoli venir lo ftregone, ò Tabacucc , gli dico : 
Indouina ,chi m’hà tolta l’am/na : e fe l’ammalato hi 
molti fchiaui,tra quali ve ne frano alcuni pocoamici del 
fattucchiaro,eglirifponde: Sono itali, «Sci tali. Scà- 
queft'mfelicilidannoefquifiti tormen tracciò con felfi- 
no doue pofero l’anima dcli’in fermo : & elfi per no mo- 
rir penando, dicono d’naucrla gettata nel tal pozzo, do-: 
uc corre lo ftregone tutto allegro : prefa, e gettata vna-> 
farfalla , òmofchecto, ò altro limile animalecroin vn 
fecchiettodi queii’acquajo porca ali’amtnalaco, egli lo 
fa inghiottire , con afficurarlo , che già l’anima -gli celta 
nel corpo. : ' . ; ir j à 

Qirando poi vno muore, lo fotterrano con tutte le ric- 
chezze, che accumulò in vita . e fe ildefontoè perfona 
molto principale, lubricano fopra la fopoluira vna cafa, 
eia coprono di panni neri,lafciandoneii fìnochemarci- 
fchino.-e quiui vanno i paren ci à parlar có i morti, e dar- 
gli conto de* lor trauagli , acciò preghino pio, che he lì 
liberi . Finite leceremonie del funerale, attendono per 
molti giorni tutti inficmeà patteggiare, ballare, Tuona- 
re,e cantare anco le notti in tiere : e come gl’inftrumenti 
fono molti, e varij , Se àd ogn’vno è lecito far la fua filo-, 
nata , e cantilena > nè dormono cfsi , nè lafciano pigliar 
Tonno àgli altri. 

Et^cciò li veda quanto palli oltre la cecità, e miforia 
diqucfti poueri Gentili, Sein quanta necefficàfitrouino 
d’aiuto fpirKuale,porrò qui la cerimonia, che loro chia- 
mano della Cine, che in lingua noftra fuonacofa ama- 
ta, e preggiata-» . 

Due Cine, ò forti d’idolatrie hanno i Gentili di G hi- 
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nea,l*vnft,e più principale di* Idolo, che adorano,!’ jqua * 
le ( Come elfi dicono j goucrna , e proteggo tutti quefti 
Regnile Prouineie,e quefta chiamano Gina , come noi 
chiamiamo Creatore dei tutto Iddio N. S/è così qua io 
vedono l’imagine di Ctirifto,edella Madonna, dicono, 
chrfonolc Cine de* Chriftiani. A quefta portano fora*, 
ma venera rione, c non pigliano àfarcofa alcuna lènza 
prima configliarfi con lei, nella quale parìa il Demònio, 
quando la portano ne i loro publici confegli,<s ragunan * 
ze, quando giurano per quella, c quando $*hà da deter- 
minare qualche cofa nel. Regno. La forma dell'Idolo è 
la feguence: Pigliano molti legnetti di vn palmo e mez- 
zo l*vno,e li tingono col fangue di diuerfi aniaìili,e fat- 
to vn falcio di tutti infieme, lo pongono in luogo alto, e 
da cito pendono per due cordicelle due teftedi cagnoli* 
ni : liceo la Cine tanto ftimara, e venerata in Ghinea-#. 
Quelle; c limili diaboliche inuentionì, con la gratia del 
• Signore, già fi vanno del rutto fpianrando, come fi diri. 

Quando il Rè, la Regina, ò qualche Signore,eperfo- 
na nobile ftà per pattar di quefta vita, ciafcuno, cohfor* 
me al «rado fuo, commanda, che per fargli compagnia, 
cfcniirlo nell'altra vita, s’ammazzino quelli, che più in 
..quefto mondo amaua, e teneuacari,sì huomini .cornea 
■donne, maftìme quelli , che hanno maggior fortezza , 
bellezza, & altri doni naturali. Eci Padri viddero alcu* . 
ni di quefthche muoueuano4 gran cópalfionc. Gli tor- 
mentauano crudelmente per fpariodi tre hore ,con pi- 
ttargli rutto il corpo, cominciando dalle pure delle dira, 
e quando ftanno per fpirare, gli padano la gola con vn 
acuto lcgno.Ec àsì tìero,& horrendo fpertacolo alfi (to- 
no altri, che afpettano di etter neli’iftelfo modo cruccia- 
ti > con volto allegro, & intrepido . mentre queftofi fà , 
fuonano vari) inftrumenti à modo loro . 

La miglior cofa, che habbi quefta gente è l’ inclina- 
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hanno comunemente torti alla pierà, muffi 

me a firn demofine, tanto che eiiamdio li poueri*c bifo- 

gnoU la f" 4 n ne» pron tamentr n eJ l’occorrenze. 

’ ^i^Siodcì P. Bald adire. Barriera, e del fuo arri- 

o al Regno di Serra Lioneira,e quel che vi operò, fi po 

Uà meglio intender dalla lettera ch’egli fairo ferito al 

/■ ■ J -Genera Io della Compagniajdilqueftotcnore. 

. M imbarcai da iiiguba per Serra Lioneflà con ani* 

modi cernii carmi della di fpofiti one di quel Re verfo 

“ fo^/ede, e fé il paefe era in effetto tale quale 

nr-I C ]VnL dd C ° P0rCrC dar Sudicio fondato 
circa 1 eriger qunn refidenzà della Compagnia Giunti. 

Jb Am P fl'^?r e8nodl Pagomo.il giorno dei Glorio- 
J. ApoftoioS. Giacomo. Il Regolo dei paefe fuddito, e 
tributa riod v-i'alttoRegrandc.cpotente nominato F® 
rema,] n telo il noftro arriuo carie i trouarci,e ci raccol- 

* a l ,c 8 rc2za * ordinando, che io in 
p ncolare fuffi alloggiato , e fpefato liberalmente per 
tutto il tempo, che io voleffi trattcnermi-Lo pregai,chc 
facefTe fabricare vna Chieferra nel porto per dirui la 
Mcfla mentre fiauo là. Ordinò fubito ,con feo n , di 
f ?" co " rcnro » c1 ^ eretta nel fito da mcd'fcgnato, 

efsmendo in perfona diconcinuo all’opera finche la 
v^dde finita. E ben verocheghcdificijquà fi fanno prc- 

din/ r C A^ cnf ^ p f r ,a c °P ,a dc * Jc g«ami,e per ìropfirfi 
di paglia^ fiondi di palma. Haucndomi vna fera ilRc- 

f?n«Hnirh CC n ar,Cl,tanie dclla Madonna »c fare la 1 
rt " n ‘ a 9 1 ^^ a ^ a - cor n eco fi u ma u ° J quando andauo 
fermare, fi dolfe la mattina mcco s chenonIohaucfsi 

iwl?ln»h ,rc lc C0fc fanCc ’ chccosi c % li ,c chiama i 

I multai dall bora in pei ogni volta, Scegli ftaua perpe. 
tuamentc ingmocchioni , equando nel Confiteor, che 
fi^Cvbattcuamo il petto, lui ancora faceti* 
l utefio. Nel medefimo modo XUtcc à tutte le mie M efic 
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fuori della Cappella» Imitando in tutto la deuotionc, & 
i getti de* Chnftiani. Gli dichiarai i miftcri) della noftntf 
Tanca Fede, e mottrofti defiderofod’abbracciarlajrna^ 
non ardiua battezzarli lenza licenza di Patema Tuo Si* - 
gnòrc. Confettai alcuni Porcughctt,chcouì habitano 
come pecorelle fmarrite già molc’anni, fénza veruno: 
aiuto di Mette, Prediche, c Confettìoni . Speditici dal 
Regolo, & à pena vfcitidal porto, ci affali sì fiera bor- 
rafea, che la furia dei veto ci colie il timone, c pofe il va-: 
Tcelloin pericolo di far naufragio. Mi venne più volta . 
in penderò , chequefta fuffe opera del Demonio in ven- 
detta d’haucr io canate feg reta mente, e gettate in maro 
certe cofe, nelle quali egli fi fà adorare, dalla cala dour 
detto Regolo foleua dormire, affegnata ì me per hofpi- 
tio. Ma Dio Signor noftro ci liberò macauigliofamcnte*' 
efenza timone ci condufi'e al porto del Regno di Burà, 
il cui Signore è va ffa Ilo parimente di Fatema, esà la lin» 
gua Portughefc . Ci riceuette con allegrezza, & offerta - 
smoteuolifiìme. logli dichiarai in poche parole quei : 
che veniuo à cercar in quelle parti, e Io pregarmi fàcef- 
fc fare vna Cappella per celebrami la Tanta Mcffa, men- 
tre fi metteua mordine vn’altro timone, chea tal fina 
principalmente conducemmo qui la noftra fregata^. 
Subito d’ordine Tuo fù polla mano all'opera , & in bre- 
ue fi finì la Chiefetta , fuori della quale ad imitacione 
del Regolo fopra accennato ,afcoltaua laMeffa ogni 
mattina,non fi fari andò di lodare, & aggrandire le cola • 
della Fede nottra; e fpcndona gran pai tc|dellanottc_> - 
coni Portughcfi, cbarcaroli in imparar da loro la Dot- • 
trina Chrittiana, moftrando gran voglia di battezzarti. 
Dittigli , che quando mi' fufsi abboccato con Fatema 
f Tùo Signore, tornarci ad inttruirlo, e confolarlo .Dimo- - 
1 rammoin quel porto alcuni giorni , ncl qual tempo vi 
capitarono alcuni Portughcfi Vanna, va fccllo : 
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leggiera, da Velale da remp. Ic,con tutta lafrcttajch’efJt 
haueuano di pàflar auami,.gli fcciconfcffare . È certo, 
etiandio che in quefte parti non frtfsi tenuto per altro , 
cheperconfcflàr.Chriftianifparfi quà,elà, (limerei be- 
nifsimo impiegato ogni mio trauaglio: poiché le confef» 
fioni fono ordinariamente di molto tempo» edigrandfc 
importanza.Finito ilti morie, efgftp vela,la fregata prc-, 
fe porto, douehabita Bartolomeo Andrea Portughefc 
perfona di molta autorità, e ftima predo quefti Gentili,, 
dal quale io pretenderlo pigliar informatìone del paefe». 
& inftrut rione del modo, elisio dou elio tenere , per acqui 
ftàrmi la beneuojenza de’ loro Rè,e5ign0ri,à fine di ti-, 
rarli al Tanto Battefimo. Ma volli prjma vifitar il Rè def- . 

- la Serra Lioneflà>cherifedeua qui vicino,i|quale mi rac-, 
cjolfe con molto amore, e rifpettò . Gliefpofi rimeritò 
del mio. venire Storiarlo, & egli fi rallegrò foniti] àmen . 
re della yifita ; & hehbi con lui vn breue ragionamento * 
fpirituale; 6c in afiepza mia, difs’egli a 1 Portughefi, dd- 
fiderar in eftremo, ch'io reftaflì per catechizarlo , e bat- 
tezzarlo co tutti i Tuoi fudditi;e I’ifteffo confermò à me. 
Io gli rifpofi,chè bi fognaria, che m 'abboccali! prima co 
Bartolomeo Andrea, tra tato perfeueraffe nel buon prò- 
ppfito,& erigelTe la Chiefa : per il cui edificio fece fenza 
indugiocondurreil materiale necetfariOjC venire anco i 
fuoi fratelli,c parenti per afiìftere ai l’opera. Al fiae io 
mi rifolfi di partire, benché contra voglia del Rc,chó 
ftranamentc fe ne dolfe con i Portughefi , da’ quali ne 
fui autiertitojma non perciò giudicai mu tar propofito. c 
(landò pervfcirdal porto,entraiin fcrupolo,&in timo- 
r.\che non piacefie à Dio il mandar in lungo la cónuer- 
lìone di quefto Re, e de* fuoi valili, e mi feoperfi cali 
Piloto, che vi Atomi inclinatoà.retìarCiCorfe (ribicoòittoi 
a Ut grò a d a uuifarne il Re, cheine pr efe fotnmQ con tcn-? 
to, & aU’horatiiinioca tinouòX fuoi l’ordine di finirti, 
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tettato pttifrft laGhiefaJnc contento di quefio, fa rtotìfo a 
praftànte'dellà fabrica,foIIecicaua gli artetìebe rnanócf-- 
Jffnèn oftantè il rètti pò cattiuo,e piouofo, chélfaceua^ . 
Ceftbfcai là 'pHnVa Mefia il giorno di S. Michele , ftando 
xiRèji fratéllK^numerofiflimo popolo prefenti,ma fuo- 
ri ahfolitó de* Gufili . Feci anco vn Battcfimo di none 
perfòne,e predicai a’ Porcughefi còcorfida varij luoghi 
victóìin buori #Himero,nó mancandoli!’ di quei del pae* 
fe,che iniféndono fa hoftralinguaiócij Rcpiùd'ogn'al- 
tro/cothe qiielìójche già molt’anni rratra có Poriughefì. 
Finito tutto, non fi può efprimerecon parole il contécoy 
e giùbilo có chequeftò Prencipe,& i fuoi vaflalli festeg- 
giarono la grafia, che Dio focena loro in difinga nnarlij 
&illuminarli}l& al Rècicbbesifattsmenteildcfiderioi 
che haùeu à di ricévere i 1 fan to' Éa tcéfirritt, che* non cefi* 1 
faiia d’impòitunarmià non più differirgli!© . lo accofr : 
tonfi che p&rìaua di Cuote; cominciai à catechizai lo hi- 
tìeme cÓ4lrri della mede/ìma difpofitione,edefidéfiói 
didlìaràdogliefier necefl’ario , che s’accafafie Jcgitima- 
mentè con vna donna fòla. Licentió fubito tutte le fué 
concubine, fomentandoli meco, che non gli lohàtiéfst 
£òmmandato più prefio, e rifolfe di fpofarfi con la figlia 
di vn Re vicino pfua il Battefimo andò in lungo molto 
giorni , per la tardanza di quelli , che hebber© caricodi 
condurre la fpofa, Venne fìnalmenreaccompagna’cadà 
vn fuo zio, e dalla foreilamaggiore.E dichiartìndooli io 


l’obligo de Chriftianijc de* maritati nella legge df gra- 
tia*pàrue quetta cofa à léi,& à i compagni molto durale 
nuoua,e fi teneuano per ingannati, e burlaci,dicendo la 
gioiiane>oheil Rènondimandóici per moglie c&con* 
*dirionedifarfiChriftiana,nèfuamadre pretefedi ma- 
ritarla con talobligo,ma fecondo l’vfanza del paefo $ 
cmdè alianti didar conto à fua madre di quat :> pafsaua , 
Óc hauerne da lei licenza,non acconfentirebbe à qiiéfio 
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matrimonio. Sì fatto parlare pofc ratti in €onfa(Iop<,t> 
Rimarono ciò artificio del Demonio, che nópotcua pa~ 
tire il giàbcne,che noftro Signorecomipcifuaad opra- 
re in quello Regno. 11 Rcconfultatalacqfaiiungqcon 
ì fratelli , & alcuni Portoglieli Tuoi famigfiari ^deliberò, 
di volerli in. ogni modo battezzare; promettendo mi 
di viuere,col fauordiuino, in cótincpza,p)eptrje lipjMc* 
ut trouar altra moglie da fuo pari,edifpplia adabbrap» 
dar la legge di Clnifto.Da principionon mi lanciai pie- 
garti ma i Portughelì mi rapprefencaronOWLe tali in* 
conuemenu,che farebbero lenza dubbio fogniti dal, mio 
indugiare^ vn fuo fratello difeorfe in publicftCP tanta 
eloquenza , & efficacia per persuadermi à battezzare il 
Re, che giudicai volontà di Dioileonfpjftf tutti,, c<?mÓ 
promilidi voler fare. All’hora i fratelli di detto Re in 
fegno d’eccelfiua allegrezza ,mi diedero parola di bat- 
tezzarli ancor efsi. Vcftirono il Re Catecumeno ricca* 
mente alla Portnghefe,c jocondufseroajja Chicfa,oue 
permezzo del Santo Battclimo lo rigenerai jn Cfirifto 
‘ S. N. con vna figliaci io.anni,& vnalua foreJla,&al- 
cuni altri, ponendoli nome Filippo di Lione , per cfler 
Signore della Serra Lionefsa . V. P. lo raccommandi à 
Diodi cuore, perche dalla perlcueranza, e buon elfem- 
pio di quello Prencipe dipende laconucrfione di varij 
Regni. . 

In quello mezzo certificatoli il Re D. Filippo, che la 
'madre della giouane fudetta mal volpo rieri gliela .daua 
-per moglie con cordinone di farli Chriftiana, s’accasò 
con vn’altra non punto infeiiore alla prima in nobiltà* 

& imicchczzc , cdopò ch’io l’hebbi ammadlrara., Ja-» 
battezzai, rendendo grarieinfinitcàDiodelfelicc fuc- 
ceiTodisìimpoitantencgotio. . •. , 

Diedi inoltre il Battclimo à tre figliuoli del Re D. Fi- 
lippo di 6'di 1 4-c di i j .anm,& ì maggiori mi feguiuho 
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per tutto, fuppfeftdo i! più grande in luogo d'vnfufff--» 
dente Catcchifta, tàtosà bene la Dottrina Chriftiana # 
Di piti battezzai dueYratclli del medefiuio Rè, 
aJtri due Ranno in prorintodi farli Chriftiani con "Yuan 
zia loro, alla quale fé folle mafehio toccherebbe il Re- ! 
gno,ma così priuata la rifpettano , & obedifrooo cornai' 
Regina ; ne fi tratta , c rifojue alcun particolar impor- 
tane fenza il Tuo interuenroj&approuationeiedeLrna- 
triruonio di D.Fihpponor» ficondudk'tìa nìenreis’eila^': 
nonhaueflevolutoc Quella dònna* & il fuo marito lr f 
refero tanto bencapaci de’mifterij della 'Fede 1 noftnL>, 
che fi difpofcrod^bbracciarla, r idra me fecero più volte . 
mftanza,che il battezzali] . Quella donila zia del Rè, è 
si coraggiofa , e braua , che quando fi muouc guerra 1 
qualche Re ^vicinoci fegui ta hefiercrto nellii ictroguar- 
dia, armata d’arco,cdi frezzc,ed*vn groffo baftoiie fer-- 
rato, efe occorre che alcuno fugga, ò fi: disordini-, lo? 
fi tornarealla bat taglia, c ita r à luo luogo a furia diba-T 
Ronate-f. -i : " n f) \ • • 

E' vfan'za antica ;che quando muore alcun Prcndpe,* 
ò perfona grande, alcuna delle fue mogli, e lertmor» p:ù 
cari fiano ammazzati, per fepelirli con effo Prencipt^ • 
Così vcleuano fare nella recentemorrc dei Rè vecchio, - 
padre di D.Fifippo: ma detto K.è D. Filippo Aprotellò* 
che fendo quell'anione sì empia , e concra ia legge del 
Aio Dio.comfe Chriftiano non voieùa in niuna maniera 
tollerarla, c baftòqucfto perche non fi facefic altrimen- 
ti quello facrificio al demonio. 

« Quando celebrai qui la prima Mefla, occorfc ch*il 
primogenito d*vn Réconfìnarue,chiamato Torà , ven- 
ne a quello porto.con titolo di vificare il Capirano del- 
la noltra fregata amico Aioima perche connfluado tut- 
tala Pmimicicia tra D Filippo, &il padre del giouine, 
per Jc guerre pallate fra loro, mofiraua di rem re di 
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Jche £'ffromo»io l’&lficurai ànon dubitare di cofa arl- 
cu n a y e pei diedi nuoua ai Rèdellarvemita di quello 
Prencipe,e farlo capace , che coinè Ghriftianoidoueua-» 
deporre tutto lo fdegno, e fcordarli per Tempre di tutec.^ 
l*in giurie dà lui, e da ogni altro riceuute . Non fù vana-j 
J'tliòrtationc^erche trattò J’hofpite dafratello in paro-» 
le, & in fatti . Imeruenne il oiòuànealla Meda, fermo- 
nc,ebattefimo>ecome intendente affai bene della no- 
vità lingua, riferì a fuo padre il rutto quale non potc- 

tmindudi a creder tate cofe : ma alcuni Portugheli ha- 
bitantiiìel fuo Regno , teftimorìi j diquanrò il.fìglKioIo 
haueua riferito, confermarono la relatione. 
r DifcendeiLRèTorA, del quale parliamo, dall’anti- 
chitfìma,c famofiflìim famiglia de*Cimbi,òManescó- 
quiftarori di Guinea, & è già entratole! cenccdmò an- 
nodcl l'età iua :>ma a péna ne moftra quaranta* tanto è 
ben difpofto,campledìohato,e viuace# la tengonarvni- 
tìeifalmente in concetto d*hupmq>il piò prudente, 
ciudiriofo di quelle parti,ricorrendo à lui comead ora* 
toloiie’ dubij i e difficoltà d’importanza i Regoli del 
paefe v Prcfcffa ftretta,& antica amlcicia con la natica 
ne Portughefè. Quanti ^vengonaquà dal fuo Regno, 
mi danno fperanza cerca, ch’egli li farà.Gh.tiftiano 5 6<Q 
già mandato a 'Vifitarci , e pregarci che andiamo a 
crollarlo quanto primatgff hòtifpofto,che procurerò di 
ocnfolartotl più prcfto>chefari,poffibrle;. Quella vilita 
feguì dopò il batte.lirno di D.Filippo , co'i quale Irralle-» 
grò pei gl’iftellì Ambafciatori, cheli foffe fatto Chrì* 
Siano, ma loconfigiiaua à non riftringerfi ad vna lblsu 
moglie. Rifpcfe il buon D- Filippo, che il non efferG lino 
all’hora accafato nafaua dal non trouar Donnaconuo 
niente alla per fona, e grado fuo j ma faceffe pur conco 
che il matrimonio già lia oenclufo > perche fubitQ che^# ) 
haut de t rouata la Donna, la fpofarebbe conforme al ri- j 
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to'di fatiti Chiefa, &af mbdò renino dà* Precipi Chri- 
ftiani timorati di Dio,e zelarmi delia loro (alare. 

Venni poial portodoue dimora Bartolomeo Andrea 
(bpraderro per celebrami la fetta del Tanto Natalc,c_# 
perche di quà fi và in brene, e facilmente al Regno di 
Torà, fignificaià quel Rè, che non potendo egli fodik 
farli di veder iecofe di Diodoueftaua per non etteru» 
Chiefa,g!i piacette di trasferirli à quello porto, come fe- 
ce la fletta notte di Natale, con due fuoi ttgliiToli > & altra 
molta gente. Ornammo la Chiefa, e l’altre nobilmente. 
Entrato il Rèlipofecon noi inginocchioniiftando'Vn 
buon pezzo come attonito Tenza dir parola ,folo coni 
getti moftraua la merauiglia interiore. S*aflentò poi io 
vna fediti preparata per lui, c pareua non fapetteJcuar 
gli occhi dall*imagire della Madonna del Popolo di 
Roma , e da vn Croccfiflò , e bambino Giesù di rilieuo 
collocati sù l'altare , con fegni di tanto ctìnltcnto , che-# 
causò non picciolo fttrpore , e cor. loia tionb al licircofta*. 
ti.Nella meza notte ditti la prima Metta , quale egli con 
Taltre due Tenti fuori della Chicfa ; ma acciò non pen* 
fatte che ne fotte cacciato, e Telo recatte ad affonto; 
Bartolomeo Andrea che Paccompagnaua gli dechiarò 
la caufa ; & il Rèdittc , e replicò più volte, che quanto 
haueua intefo,& apprefoddlanoftra fanta fede,cceri- 
moniefacre,glipareua vn*ombra ,in compararionedì 
cjucllojche vedeua. Battezzai in fua ptefen za alcuni ,c 
quella fetta fu a Juioccattone,e motiuodi dimandare-# 
il Tanto Ba rtelì'mo. L’inftru IG quanto la breuità del tem 
po permife , appuntammo , che io farei andato ad 
vn’Ifola del Tuo Regno, doue habitano alcuni Portu- 
ghefi, & egli fuole ri ti tarli come in luogo ficuro ia^ 
tempo di guerra , con eleggere iui (ito a propofiro per 
fabricaiui vnaChiefa , aflegnandoci il buon Rèdi più 
duccafe per noftrahabicatione. 
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Vedendo ìTdemomo'jcHe battezzato quello Ré > che 
era fiato molt’anni principale miniftro Tuo; c che cadu- 
ta cjut fta gran colonna dell’idolatria ; il Tuo culto, cere- 
rnonie,e Tacrifici j anderebbono in gran parte per terra : 
determinò depporli à tutto Tuo potere alPeTccutiont-» 
del Tanto propofito del detto Rè. E prima diede ad in- 
tenderei i vaflalli Idolatri , che Te il Re fi faceua Chri- 
ftiano,i ìoroTaciificij ,<Sc a dora rioni non hauerebbero 
hauura forzarne efficacia alcuna.anzi egli iafeierebbe à 
fatto l’antica protettione tenuta fin’alPhora di quel 
Regno , per ia quale effì fi rcndeuano formidabili a gli 
a krr popoli. Poi oprò nel medefimo tempo, che alcuni 
Prencipi confihanti minacciafferodirnuouergli guerra t 
e torgli Io ftatOjs’abbracciaffe la legge di Dio à loro con- 
traria. Ma non potendo il Demonio confcguire l’inté- 
to pretefo perquefte vie, ne ten tò vn’altra,per più Tegnsu 
iata proua delia coftanza ,c fortezza di quello buon., 
Rè,e fù,(ihe ftaodo egli in procinto di montar in barca^ 
per 'Venir [al porrò, doue il Capitano Bartolomeo An- 
drea , &io con altri Potrughefi PaTpettauamoj hebbe-, 
•auuifojche’vn Rècon groffo efferato quella ftelTa notte 
aflalirebbe alla fprcuifta le Tue terre. A nuoua così acer- 
ba^ inaTpettata eTclamarono i figliuoli^ vaffalli,ch*in 
gran numero erano concorfi in vederlo imbarcare, non 
rfi'ere alPhora tempo di partire, artiTchiandofi la perdita 
del Tuo Regno, s’egli in perfona non voltaffe fubirocon 
Ja Tua gente Topra'J nemico.Ma Tota, che ben’intcdeua 
} , afiutie,& artifici j del Terpe infernale, «Se i lacci che gli 
ten data per rimilo ucrlo , ò almeno raffreddarlo nella-, 
fua riTolutione,non volTe dar loroorccchic,confidando 
fermamente in Dio, che Tenza l’afiìftenza della Tua per- 
fona gli difenderebbe lo fiato , e confonderebbe gl’ini- 
mici. Ritenne per tanto in Tua compagnia da 40. ò jó. 
& il rimanente della moltitudine fpedì alla guarnigio- 
* v tv? ’ ’ • ..* 1 ne. 


ne., e difefa'de* luoghi , diè probabilmente quei delle# 
parte contraria anderebbono ad efpugnare . 

Lo riceuettero il Capitano, e Portughefi fparando 
Partigliaria,e con iftromenti di fcfta . Apparecchio!!! la 
Chiefa riccamente, il Rèin habito conueniente alla Tua 
per fona prefe il Tanto Battefimo con vniuer^l conterò* 
Se àpplaufo , mettendogli nome D. Pietro : e per folea- 
nizzare maggiormente qucft*attione,battezzai anco al- 
tre perfon e, e Pacca fai nella legge di gratta , hauendo 
fatto poco prima con altri Piftcflo. Nó fi celebrò all'ho* 
ra,ft Matrimonio dcl*Rè, perche la dorina,che doucua# 
preder p moglie, fi trouaua algpuerno dellepiù impor- 
tanti terre del filo Regnoje quali corretta voce, chcdal 
nimico farebbero fiate afialite di primo lancio . V. P. lo 
raccomandi, e facci raccomandar a Dio molto partico- 
larmente, perche dal Peffempio di lui depende ingrana 
parte la conuerfione della gente più duri e, giuditiofa, e 
fupcrftitiofadi quefti paefi. 

Quando ftauo per partirmi , il Rè Torà mi diede ▼«* 
fuo figliuolo di 1 $.anni,acriò Tarn maeft talli, battezzai 
fi,econduce!fi Tempre meco. Ecertoècofa da lodarti 
Signoreil vedere,quanro quefti giouanetti s’afFettioni.» 
nòallccofe noftre>& il fèmore, ediligenza con che im- 
parano la dottrina Chriftiana , & il rifpetto che ci por- 
tano. Tornato non molto doppò al medefimo Regno 
di Tora,il Rèmi confcgnò vn’altro fuo figliuolo di 15, 
a nm.c così adertoci accópagnano quattro figlidi Rè, 
due di quello, & altre tanti di D.Filippo ; e non può tar- 
dare à^enirmencvn’altro del Re Fatema. Oltre lau# 
dottrina , che quefti putti imparano, s’infegna loro 
a leggere , e fcrtuere in lingua Porrughcfe, e con cmUf. 
latione , & applicatione s*approfì etano mirabilmentq. 
Confido nella duri nabontà,checoftoro Tarano yn gioì* 
no fruttuofiflìmi iftrumenci nella conuerfione di queft* 
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mifcra Gentilità: Se infitto da hora col fordbù6n*e(Tem- 
pip , c co fé che dicono , muouono molti àifcfiderare, 
dimandare inftantemente il Tanto BattefinYow r\] 

11 progreffo della Mifiione fi potrà intédereda yn’af- 
fra lettera del medefimo P. Barriera ,cheTcrifle doppiai 
R.Prouinc^ledi PorrogalJo,qualeèla Tegziente. : * 
Neli’vlnma che Tariffi dalla Serra Lioneflai figniifeiri 
chcandano adagio in ammetter gente al Tanto Battefi- 
mo, contentandomi d’attendere à con Ter dare, e ftabili- 
fe li già battezzati* perche aTpe,ttauo rifpoffydal noìiro 
Reuerendo Padi*e , e da voftra Relierenria ,;f* qtTeftsu 
Mi(fionè,ò Refidenzahaueua da efTcr perpetua ^òpuc 
a tempo determinato e non douendo i noftri rifiederui, 
(ènia dubbio reftari&rmqucfte pouere pecorelle abban- 
donale^ Ténza;il pafcolo necefiario ddìaddtrrina , con 
la cuale furono rigeneratoin Chrifto . ! Ma. per molto 
ch’io difiimulaffi con quei che dimandauano il Tanto 
Battefimo,dandogli buona fperanza.con animo di dif-. 
ferrrglilo fino alla rifpofta de* mici Tuperioriioon hò.po- 
iuto laTciare di darioad alcuni fratellivfigiiiioli, e nipoti 
tìi queftaRè,&ad altri <so. che mai finiuano d’impor- 
i «marmi. Hora io Veggo per bonrà diuina fe coTedif* 
poftiifime advna copioTa cóucrfione.eriamdio in paefv 
ne’ quali giamai penetrò la luce deli*£uangeIio.poicher 
da vn canto le letreredfN. P. e di V.R.r d’altri noftri 
ro’afficurano , che verranno òperarij in Tuffici ente nu- 
mero, per foRdare non Tolo Refidenza , ma Collegio,, 
d'onde di rempo in tempo eTcanoàcolciuarequcfta va» 
ftiffima "vigna . e dall'altra non manca , quel ch’io hò 
tempre {anco defideraxo , cioè potenza» e braccio, si per 
difender iChriftiani dai turbatori della loro quicceL-»». 
tome per obbligargli a viucre conforme alla noftra Tanta 
legge . Dico qnefto, perche alcuni giortai Tòno giunte 
faà vna Carauellad’auuifojTpedita dalSign.Pictro AH 
ttneat: y:v , i , b&icz 
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ttfiT62 Penerà Gone'rnàtorèdi qaefta Conquida con («a 
lcttera»nelhrquale diceria, che fubito riceuuca mia rtf- J 
porta, mandarebbe nàuilii , genti , e prouifioni per fare 
vna Città:. la quai nuoua cagionò negli animi del Ré ,c 
fuoi vaflalli ftraordinario contento, defidcrandocfliso- 
inamente di veder il loro paefe frequentato , e popolato 
dalla noftra natione . AU’artiuo della Caraueila ho ini 
trouaua dall’altra parte del mare in «vn'àltrò Regno* 
Comunicai la lettera à Bartolomeo Andrea al prefeni* 
te Capitano , & Auditor Generale della medefima Gtf- 
quiftrtjSc imbarcatici fubitocon tutti i Portughefi,ch# 
ftaua no n el fuo porto, paflammoà quel lo di S. Michele 
delliSetra Lionefla,ftanza mia ordinaria, d’onde data 
nuoua al nuouo Rè D. Filippo del noftro arriuo.eche 
baueuamo da fargli vn’ambafciata da parte della Mae- 
rtà Cattolica , venne volando con comidua,& appara té 
reale . UGapitano,& i Portughefi loraccolfcrocon tUei 
fa la fefta,ecortcfia poflìbile : edoppo d’hauer vifitarà 
ia Chtefa con i Tuoi frarelli,& altri principali,e dette lé 
Litanie, il Capitano, & io gli dichiarammo il gufto pr®»' 
fodal Rè Cattolico, per la nuoua de! fuo Battcfimo, ^ 
.Matrimonio nella legge di gratia, e d’éfTergli diuenta- 
tocanflimo fratello, e per trouarfi egli di continuo oc±> 
cupato nel gouerno de* Tuoi Regnijo raccomandaua ad 
vn priBcipale del Configlio, con ordine di prouederl* 
di genrc,armi,e di tutto il neceflario, per conferuaria 
pace lui , & i Tuoi vartalli , e difendergli da gi’infulci def 
nemici vicini. & altre cofc firn ili . Né'la CtriucHa ven- 
ne ad altro effetto, che per portare queft’ambafciaca , 9 
tornar fubito con la rifporta , acciò fenza indugio fi ccu 
minciaflc ad eseguire la Commiflìonc di fua Maefti,Ia 
quale qu erto Rè, & i Tuoi tutti gradifcono^forteggian# 
con le maggiori dimoftràrioni d’ailegrczza. ch*40 'Voti 
defsigiamai in quefte patti. 
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Il Signor Gouematore tri? fcriflc di volfer fonda rqui- 
ttì vn Collegio , & -io credo io farà , inoltrandoli in ogni 
cccafionedefidcrofo di fauorire, epromoucre l'imprcfit 
della conuerfione.Con quello fi fono coftoro chiariti no - 
«(Ter vane le fperanze dategli dal Capitano, e da me_> 
della protettione , che il Re Cattolico, & i Portoglieli 
terrebbero delle perfonc, e Itati loro, quando fi conuer- 
tifiero à Chrifto . e cosi adefiò i più nobili cominciano à 
parlar d'altra maniera, & à manifeftarpiù chiaramente 
la voglia, che hanno di farli Chriftiano. Fatema fupre- 
«io RèdiGuinea,epcr tale riconofciuto da gli altri Po^ 
tentati, hauutoauui fo d i detta arobafeiata, venne per 
mare à vifitarci,e congratularli con noiicofa che nè lui»* 
nè alcuno de' Tuoi predecelsori fece giamai in rant'an- 
ni, che i Por tughe fi dimorano, e con uerfa no in quefto 
parti. Gli trarrai de' mi fieri) della noftra Tanta Fede,© 
degli errori, ite inganni della Tua, e moftròdireftarfo- 
disfatto, & appagato del ragionamento, e di ritenere i 
medefimi penfien , e defideri) prima feopertimi difog- 
gettarfi al foaue giogo di Chrifto. v- • 

Altri Rè, e Signori Jócani, per quello, che odono della 1 
noftra sàta Fede,*moftranodefideriodi farli Chriftiani : 1 
maio fenz’ aiuto di compagni non poftb tener le mani 
in tanti luoghi, e no conuiene abbandonar quefte piarti 
tcnouelle. Però non fapendo fe verranno Padri della 
Compagnia, faiuoal Signor Gouematore, che gli piac- 
cia di mandar quà quanto prima il Vicario Generale di 
quella Conquifta, & infieme có lui due Sacerdoti (uffi- 
cienti, di vita efiemplare. Venendoquefti, òi noftri, io 
reiterò sbrigato per paflar ad altre Prouincie giàdifpo- 
ile di riccuere il Teme della parola di Dio con frutto. 

Vn fratello del Ré Don FilippodiScrra Lioncffa, Si- 
gnorédi vaflaJli,cpcrfona di molta prudenza, e capaci- 
tà, mai finifee di farmi inftàza, ch'io lo battezzi. Io l*hà 
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differito per le caufe accennate idi fopra,hora mi rifolno 
d’andar quato prima il tempo me lo permetta, à crollar- 
lo, e dare, col fauor diuino,iI Tanto Battefimo à Iui,&: ad 
altri molti, che vn PorcughcTe, che ftà tra loro,inftruiTce 
nella Dottrina Chriftiana, e gli và à poco à poco ftacctU 
do dalTldoIatria ,còn affertionarli Tempre più al culto 
del vero Dio, &all*ofleruanza de* Tuoi Tanti precetti . ' 

Capitorno in quefte bande tre poueri Olandcfi , vno 
de* quali era Cattolico, gli altri due dopò Tufficientcca- 
techiTmo fi conueitirno, abiurando i'erefio . ’ 

CorTe in qnefti paefi vltimamcnte vn'inferminà di 
fluflo di Tanguecon acuti dolori , e febre ardesti tiflima > 
che in pochi giorni Tpediua. & era coTa lagrimeuolc vei 
der tanto numero di morti perIccaTe,eper le ftrade, <5r 
vdire i pianti, e ftrilli vniuerTali.s*accaccò quefto a* x 
Chriftiani ancora ; ma piacque à Dio, che non ne mo- 
rifie pur vno: ilche diede non picciola materia di lodare 
Tua Diurna Maeftà, e di credere, chela Tanità, eia vitaj 
(tanno ih mano Tua.» . 

Alcuni Chriftiani natiui di quefto pae(è,che tornaro- 
no quà dall'lTola di Capo verde>dOue riceuettero il Tan- 
to Battefimo,conJa conuerTatione,e coftumi de* Genrili 
erano caduti in tata cerici, e dimenticanza delPobligo, 
eprofeftìon loro, che tencuanoalla Tcopcrta Idoli, e (c 
gli raccommàdauano ne* loro bi fogni , e metteuano in- 
ficine oro, e le cofe più care, e preghiate, per lotrerrarlc 
con detti Idoli, Tecondo i’vTanza dVf paeTe. Volte Dio', 
che conila continuationc delle Prediche, e Dottrino 
Chriftiana aperTero finalmente g li occhi , e conobbero 
l'inganno del Dcmonio,riduccnuofi à viucr chriftiana - 
mento. 

Vna donna decrepita ammalatali con pericoIo,man- 
dò à chiamarmi, & auanti di conTeftarfi, diTpoTe di cuc- 
ia la Tua robba, douecn traua vna buona quantici d’oro 
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ideftin aro per la fua fepoltura, & alcune fchiaue, che di* 

/egnaua pei il mcdefim^finefOrdioadocne turco s’im-. 
piegatteà beneficio della Chiefa,c de’ p;>ucn, Mori (ji 
buona vecchia di quell'infermità ,cfe gli fecero rette* 
quie folite,delle quali tutta la terra ri m afe edificata, 
snarauigliatainfieme coinè di cola nó più viltà da lòto: 
poiché etti fepdifconoi morti in vna gran folta, e (opra 
' ’Vi fabrieano vna cafa,doue vano à parlare col defonto,® 
xaccommandargli leperfone, & i bifogni loro. Patto ri 
cadauero nella fotta,feèdiperfona nobile,comes'è det- 
to» gli ammazzano fchiaui,e fchiaue,acciò nell’altra vi- 
ta h bbi chi lo ferua, come in quelta ; e gli pongono an- 
co fopra tuttororo,checonfe‘ruaua perla fua fepoltura. 

Vcncdoà morte vna Regina barbai a, e fiera, che per 
colpe leggieriflime hauena folto morire gt a numero di 
va fletti, fa fepehta nel modo fudetto : ina i tuoi non vol- 
lero ammazzarli più d’vnafchiauajdie pofero fotco i 
fuoi piedi, dicédojchea/faltro mondo trouerebbe quel- 
li, che in quefto priuò di vita, & effi la foruirebbonor 
Vn Portughefecheinreruennea Kttequiedicottdiri- 
£erifced*haucr vitto metter nella fua (èpolcura gran co^ 
pia d*oro,oltre l'aJtrc cofe di prezzo. 

11 Rè di Bena , che più volte mi nchtefe, cheandaflì 
ad inftruirlo nella Fedenoftra,ebatiezzirlo,tornòvlti- 
imamenteà farmene maggior inttanza che maijnuian- 
doàpofta, perobligarmi à non differir più l’andata, vn 
J^Tuo figliuolo di 17. anni , al quale dopò (ufficiente cate* 
chifmo diedhconformeal dcfid.no d{ fuo padre,! 1 fati- 
co Battefimo.E tenendo 10, che (è il Rè, di età già dccre.. 
pila , fuffe pattàtoal, 'altra vita nella fua infedeltà > Dio 
Signor noftro, m'haucrebbc dimandato ftretto conto di 
queli'anirna,ractómandii il negotio à fua Diuitia Mac- 
tta, e communica telo con gli amici, parueà tutti, cheto 
non mi lafciatti vfeir di mano imprefo canto prctiofa , p 
tà* . . ! ' ' ’ > J ? cr 


i per più rifpetti importantiffimà alfa conserffone di que» 
Ito Paganefimo. Feci dunque vela verfo Bena , e quella 
fiefia notte fi lcuò vnà reoipelta di pioggia, e di vento si 
fiera, c ftraordmanaxhe per mifericordia particolare di 
Dio,nó rimafe il vafcello aflòrbito dah’onde: alche gio- 
irò non poco Toccuparfi tutti in gittar via di continuo 
l’acqua , che dal mare entraua in grandiifima copia-. ^ 
Pallata si pcricolofa borrafca,ce nc fopragiunfe nelmc- 
defimo viaggio vn’altra poco infcriote.. ma la terziglio 
hauemmo nel porto d*un Regno confinante con Bena, 
fu pcr^di gran lunga le prec^déti.Era il Signore di que- 
fio pattiti rotta col Re di Bena,onde non voleua à pat- 
to Tsrtitno cpnfcntire , che nè per terra > ne ; per mare fi 
condlicefefpbba alTauuerfario . E mentre noi demmo 
ai detto Rcnuouadel noftro arduo nel porto nomina- 
to, quello Signore ragunòfegjetamentegé te per impe- 
dirci il pafiaggioiff ritiratoli có eifì nella felua, come co- 
fiumano i Guineidi fh re, quando fi tratta di congiunto 
d’altra cofa, che ricerca iègretezza , rifòlfe, che 1 fuoi ci 
ammazzafiero tutti , ma in talecongioncione, e tempo, 
che non ventilerò ad amichiate le vite loro. Appuntata 
la congiura,alzò il Prcncipe tribunale,per giudicare fo- 
pra la robba vfu'rpata da certo nero potente ad vn Por- 
tughefe ch’iui habitaua,per il cui rifpetto concorfero al 
fliudicio anco i paflaggieri della noftra natione , difar- 
mati però ,come quelli , die mai li Tarlano imaginati fi 
* 1 fatto tradimento, c per abbreuiare,il;Nero giunfe à ter- 
mine, che già tutti ftauano in- punto per metterci le ma- 
ni adoflò, con gli occhi volti al Regolo, afpetcàdo il lUQ 
cenno. MaDioprouiddéinqucl punto, che vn Gentile 
Jì d’autorità , agente di certo Re fupcriorcà quello , 6^ 
*1 amico noftro , leuatofi con empito in piedi ,sfodrata U 
'l ' ipada,difie,gridando,che tagliarebbc à pezzi chiunque 

1 f «udifo di fard inibito, ò. villania: &. 4 ggtunfe fiyue coft 
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in Muore, e difefa noftra, cheobligègli aiiuerfarii àde» 
porre lo (degno, e quietarli del timo . •- 

Il Prencipc pentito della fila temerità, venne in per* 
fon^ à (cufarfi, c fingerli meco irinocéte , & io per after* 
flottarlo, nti porrai di modo,ch*egli pensò ch’io ali dcllt 
credito, e gli feci in oltre alcuni regali,ottenendo da lui 
col pafio libero alcune barcheche ci cònducefsero al 
Porto di Bena, difficile* prenderli da’ nauilij della gra- 
dezza del noftro. Quartdo il.Rèdi Bena viddeil fuo fi. 
gli nolo Chriftianó , ch’io gli mindai con lanuouadél 
noftro arriuo , non fi fatiaua di render grane à Dio , e 
dar legiii di ftraordinariocontenco. Comrriandòchttfi 
fabrica fse fubbito habitationepermealrnodocP£uro- 
pa , eche 50. perfone ci accorri pagnafsero , eportafsero 
adofso, fecondo il coftume del paefe per mancamento 
dicanalcature. • 

Con quella Compagnia vende il figliuolo herededi 
età di fo. anni, &vn fuo fratello di 40. e ci trouaronó 
nella prima terra del Regno, edopò d’haucrci per Io 
fpatiodi due giorni fa tre gran fede, partimmo verfol* 
tetra principale^illàte da tfo.miglia di camino, perbò* 

• , f ( a " t( ;h)lti } e montagne cant’afpre,efaftbfè, chebi- 
fognofarloquafifempreàpiedi. I paefani da quelli falli 
cauano copia grande di ferro, migliore, «più fino del 
noftro. Giunti alla prefenza del Ré, ci raccolte con par- 
ticolari dimoftra noni d’allegrezza, c ragionammoà Ifc- 
gode miftenjdella noftra Tanta Fedo? 

Celebrarla prima Melfa nella mioua Chiefa , dout> 
Entrarono fette foli Chriftian i,che v’erano. H Rèhaue- 

rebbe voluto non eflerneefclufo i ma io gli dichiarai le 
caule, perlequali non fi permetterla quello a’Gentili. 

fine predicai, & efpofi le caute della mia venuta à 
quel Regno non per cercar oro, fchiaui, e cofe tépotalù 

mai anime ioro#pcr illuminarle, &incaminar]e alla, via 
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c)cf Ciefowl! Rc,& ì principali,che iriffcrtddno,e parlano» 
Poirughefe , m’afcoltarono con grande attentione : col 
rimanente della turba mi valli dell'interpreto . 

Al tardi dette le Letame della Madonna, feci la Dot* 
Irina Chridiana» e principalmente dichiarai la fallirà 
-•della (fetta Mahomett^na , già introdotta in quefto Re* 
gno*, concorrendo a* fermoni Tempre maggior molcittf* 
dine di gente da varie parti , e rutti defiderauanò > che tir 
Re non indugiali à battezzarli, per imitarlo. 

Tra gli altri vennero alcuni Signori tributari) di que- 
fto Prencipe, modi dalla fama dèlia Dottrina , ch'infe- 
gnauo,ò pure chiamaci da lui per quello,che hora dirò. 

Efiendofi vna mattina ràgunata tutta la géte per feti* 
tir la predica» comparueil Re riccamente veftito, Se ac- 
compagnato da detti Signori, Se affifofi nel fuo Trono, 
com mandò gli portafiero varie cofe d’ Europa , donate- 
gli da Portoglieli, che trafficano nc* fuoi Regnile fi pro- 
ferì à tutti i Ré di Soli, che così chiamano quella natio- 
ne, dimando molto la gratta, che Dio per fua mifericor* 
dia oli communicherebbe, mediante il Tanto Battcfimo: 
& àTua imitatione,& eflempio voleua che tutti i yafialli 
fuflcroChriftiani,deteftàdo la maladctta fettadi Maho 
metto , e burlandoli di certi breui fuperftitiofi ,chci fa- 
cerdoti Mahomettani feminauano fraGentili,egli da- 
uano ad intendere, che con quegli adofionon riceueria- 
no danno alcuno da’ nemici, c per chiarirli meglio del- 
l'inganno, &impodura diabolica rifetì vn'eflempioda 
me raccontatogli di certo Ré vicino, il quale hauéndo 
cóprata da vno di detti facerdoti vna veda pien a di que- 
di breui, fece che il venditore fe la vedifie prima, e prò- 
uò à codo fuo la fallirà di quelli , infilzandolo con vna-» 
zagaglia. Elfaltò per conclu (ione del ragionamento coti 
unte lodi iafancità, e purità delia legge di Chrido, che 
' tutti vintamente «(clamarono di volerli far Chriftiaài 

all’ho- 
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alPhora . Ma per occulto giudido di Dio > if fine noru 
^orrjfpofcàsifeliciprmcipijvpercioche non sò donde 
il Demonio condurle quà vno di quei, che chiamano 
Giudei, benché non feguano la legge Hebraica, ma Jsu 
ferra de* Mori , & hanno per officio di adulare quefl» 
Prcncipi, ampli ficando con -mille menzogne, i&imiams 
.^ioni capricciofe le vittorie, £he ottennero ; eie proufij . 
fegnalate>chefeeooeffi J & i loro progenitori.Coftnj fé? 
ce alla piefenzadel Re , c del popolo alcune orationi di 
due fiore l'vna. IoJfieafvdiuo dalla mia ftanza,manon 
jn tede do la iingu,^ péfai che la materia de' Tuoi difcoifi 
^ìlfeio le lodi dd. Rjè,in particolare per volerli far Chri- 
Aliano: ma icllai iqg^n nato, perdile anzi egli s’ingegna* 

. *ia à tuttopotcr fuodi mcrrerei terra la noftra fama fe- 
de, pet renderla ociiofa al Prencipe, & a* circoflanti; e di 
•magnificar all ^incontro la fua maledetta fetta. JEt iocó- * 

,prcìi la pretenlionedi quello oratore infernale dalla te* 

pide^za del -Re ne fuoi buoni propofiti in fé mirc-lePre* 
<liefie,&; in refusi re àgli vfficij diurni, e Dottrina Giri 
iliatia . Et hauenaoffji data parola d'abbruciare tutti i 

hreuifuperftitiofijcgl’idolùefìatuede'fuoiantepaflàti, 

quandofaftrinfiaireficcutionijaddufretantefcufejéc- 

oppofe tante difficultà ,cheben moftraua d^lfcrfiaml 
Jfigliato con vn roiniftro di Satanaflò. E quanto alleila- 
tue dc’fuoi maggiori, rifpofe,che nó conueniua abbruc* 
xiarje , ma che le confeggarebbe ad vna ddlefuc mogli • 

Jiabitare in -altro paefe-: alquaì partitoin niunmodo mi 
parue di condefccndere,fcbcne il cótrafio principale fu 
fopra i breui Maomettani, perche hora diceua eflergli 
jitceflarij à tempo di guerra, per reflare con la virtù loro 
.Jibero.da ogni pericolo; hora faceua difficoltà nella qua 
^tità del denaro fpefo in prouederfene; hora mqfiraua di 
temere del Conchi© , riueriro , c riconcfciutocomelm- 
; peiatote di quella parte di Guinea* e la cauli del timor e 
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fi fbttdàua fopra le qnéreTe, che darebbe con tra di Waf 
niedefimoConehioilcapode'Bexeriqi faccrdori Meri 
irritandolo , e perfuadendo à mnouerli crudcl guerra , e 
diftruggerloialla qual rouina credeua fi ripararebbe col 
rimandar i brcui a detto capo da chi gli haueua riceuu- 
ri.Io intende» do^doue la cofa andane à batrere,propofi, 
par finirla, certa conditionè,ch -egli ricusò d’accettare, c 
così il negotio reftòfofpefo. o f enó’ 

Alianti di pafiar più oltre , non lafckrò cri dare qual* 
che notiria di queftì Bexerini. 1 Mandinghfnationede' 
Negri, che habitaall*vna, e Balera riua d',i fiume Cam- 
bia, e fi (tendono dentro terra ferma per più di Coo. mi- 
Quefti popoli beuetrero,non è gran tempo, i/ vele- 
rio della fetta Mahomettana , e prefero il carico di fpar- 
ófrioin- eri crer pa rti.c perche fono 'armigeri, & arrific.it/, 
/filèdiCuinea gji atfòldano in tempo di guerra , ik elfi 
con animo intrepido fi mettono nelle prime file delfVf- 
fercjto . Onde oltVcla famadibeIlicofi,c brau:, acqui- 
frano ancora ftabili., e ricchezze , e s'annidano in varij 
Regni , & i loto face r doti Bexerini aprono fcole di leg- 
gere, e fcriuere. Jigran Bexerino,capodi curri, rifiede 
d’ordinarioin parte commoda per attendere alla con- 
feruatione,& accrefcimento della fua falfi» legge, man- 
dando à tal fìoe ogni anno Vifiratori ,&opc-rarij dia- 
bolici i Regni , éProuinciedellafua giurifditiono , 
che fono afpettati, e raccolti come h uomini venuti dal 
Cielo.. Giunti in qualche terra grofia, appuntano il 
giorno, che hanno da cominciare le loro prediche^, 

alle quali concorre da diuerfe partisi gran moltitudine , 

che fa di meftieri predicare nelle piazze, e nelle campa- 
gne. Quiui afillo il Predicatore in luogo eminente.ca- 
ua da vna boria riccamente ricamata due , ò tre per«a- 
jncni feruta có caratteri minutifllmi,c dopò d'eflere ita- 
lo vn gran pezzo irmnobik a con gli occhi,e mani alzate 
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«1 ciclo, s’inginocchia dmanzi’à dette bolle, C drizzatoli 
di nuouo in piedi , dice con voce alta , che rendano tutti 
grafie à Dio ,&al.fuo gran Profeta Mahometto peref- 
ferfi degnati di mandarli à vifirare,e di concedergli pio- 
li ifsimo perdono deMoro peccati, & al tre cofe à quello 
-propoli to . dopò le quali effaltano al le ftellc la dottrina 
fcritta in detti pergameni, efltortando il popolo ad vdir- 
la con deuotaattentiorie>'come l’odono. talmente che in 
più di due hort? , che fpédono parte in leggerete parte in 
dichiarare quella fcrittura.maileuano gli occhi dal Prc? 
dicatore,& il dormi rè,parlare, e fare ogni minimo ftre- 
pitofarebbcimputacoàgraue mancamento. 

11 detto^ran Bexerino hàimparato dal fuo maellilp 
Satanaflò alcune parole per inuocare gli fpiriti maligni* 
&infegnatele al Rè di Bena, che perciò ètemuro:rti$ 
diremo da* valfall i, e non ardifconofuggitfen&idalfrk 
paeli, nè opporli per niente alla fuavolótà: e coloro, che 
G’arrifchianoà farlo, la pagano con crudeli tormenti, 
sfatigli da* Demoni) ; come bene lo dichiara il feguente 
cfsempio. Due Portugheli pai citili i meli à dietro da-» 
Bena, per difgufti hauuti da l Rè, vi ritornarono al tepo, 
ch’io vi ftauo,e mi difsero,che da* Demoni la norre era- 
no fpauentati, atterriti, e trattati sì male , che non pote- 
uano il giorno letiarfi di letto, e quando perauuentura 
crefceua controdi loro lo fdegno del Rè, moltiplicaua- 
no anco, e s’inafpriuano i tormenti . Dormendo vno di 
Iprojgli fu dallo fpirito maligno pollo fumo nelnafo,’ 
che per la gran vchemenza , gli fece con agonia di mor- 
te fpurare copia di fangue per Io fpatiodi i f. giorni, & 
il rimedio era inuocare di continuo ifantilfimi nomi di 
Giesù , e di Maria, e recitare orationii E quando vin- 
to dal Conno , conùeniua celiare , i dolori tornàuano ad 
afsaiirio. lo io prouiddi d 'alcune Reliquie per conforto, 
edifefa^. , • ;% os 
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Vna cofa ch’io viddi, mi fece entrar in fofperto , clic* i 
Dcmonij haucuano familiarità con quello infelice Rè, 
c gli feruiuano di miniftri per quelli caftighi, e per alni 
effètti gli appariuanoin varie formeie fù che fopraftan. 
do egli alla fabrica deila Chiefa, gli portarono vna fer- 
pe viua della groffezza d*vna cofcia d’huorno riuoltata 
feqz’apparirgli la teliate dipinta , elauorara coni più 
viui colori, e più perfetti lauori , che vederti giamai in-» 
animale alcuno; & andando io à vederla fabrica, tro- 
uai il Rè con erta in braccio, c l’acca rezzaria come vna 
creatura, portandola poi alle Aie danze, e perchecirca 
il battefimo,e l^cofe di nollra Tanta fede, cominciò dal- 
Thora in poi à parlare con differente linguaggio di pri- 
ma, concorrendo quali nello Hello tempo la venuta del 
Giudeo accennato, penfai, che il Demonio le gli metter- 
le in eafa in quella figura, per configliario,che delle cre- 
dito al Predicatore Mahomettano. 

Parue quella repentina mutatione del Re (franai 
tutti,efufeniita molcodaquellhchedefiderauanoilsa- 
to Battefimo,eda me incredibilmente. Io auanridi ri- 
foluermi à cofa alcuna, olrre di raccomandare più volte 
tanto negorio à Dio, tenni turreJe vic,e'mezzi pofiibili 
per ridurlo alli primi propoli™ j ma Tempre in damo, 
ftando pertinace nella fu^ tepidezza, con laquale,econ 
leconditioniimpertincntidalui preccfe, non giudicai 
bene il battezzarlo , & in tal cafo à me non rellaua che 
fare in quel Regno ) poichefebcne molti fi moftrauano 
defidctofidelbattelìmo jfapeuo che non ardirebbono 
• di pigliarlo , per non difpiacer al Prencipe . onde chicli 
licenza al Rè di partirmi quanio prima, alianti che cre- 
fceffero i fiumi, che per mancamento di barche, e di po- 
ti bifogna partar à guazzo, ma egli n’andatia trattenen- ^ 
doconbuonefperanze,fenza mai ve iir all’effetto, cofa V* 
che mi diede gran trauaglio > temendo non voleffe rito- 
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tieiwi come per oftaggio, tìel tnodo che ritenne già il 
Rèd’Angola vn’altro Padre, e veramente fe Dio notL* 
me necauaua con la fila potente mano, mai m’haureb* 
bejCredOj.lafciatovfcirdelfuoRegno. . 

Vitto dunque, che mencrè temporeggiauo, le fiumare 
irfgroflàuano tuttauia più , e le fperazc fondare nel Rè, 
circa il mio ritorno diminuitfano, .rifolfi di mettermi 
nelle braccia di Dio Signor noftro.. Se andarmene via_» 
folo con vn Negrcrto . ma fùa Diurna Macftà non retto 
feruita.cbe {ornile l’effetto ; perciòche auanti d'auuiar- 
mi, fu il Rèauuifato ,cheà quetto porto era giunto vn 
nauiliodi Balrauento,checonduceua Portoghefe»* 
molto fuo in trinfeco, col quale hrueua già communica- 
to il defiderio di battezzarli e oc haueua fatt«y fcriuere 
dal medefimo più volte, con prometta certa di voler ab- 
bruggiar li brem fuperfticiofi dei Beverini ,e tutti gl’ I- 
doli.ma intefa da mela mutatione,e lecaufe, perche-» 
gli differiuo il battefimo, e datomi ragione , ottenne fi- 
nalmente, benché con gradirtìm a difficoltà , che io par- 
tirti , e mi fi dette compagnia, & vemffe meco il fuo fi- 
gliuologiàChriftiano'? t. 

Mi sbrigai finalmente del Re raccommandadogli* 
che dimandarti; fprflb;cón affettuofe preghiere à Dia 
lume di conofccrloj&àdqrarlo.e dandogh ia mia paro- 
la di ritornare , e di battezzarlo ogni volta » che con ef- 
fetorimonerte grimpedimenri accennati j promirtemi 
di cosi fare. Nel viaggio poi mi conuenne fuperare non 
poche, e non picciole difficoltà, ma nell'vltima giornata 
mi pagò N. S. liberalmente tutti gli trauagli patiti fino 
à quel tempo ; pcariòchevn giouane Portughcfe , ch'io 
falciai in Serra Lioneflìa,mi portò lettere del P. Emma- 
nuelle Aluarezcon Ja.nouadelfuoarriuo , ede ? compa- 
gni, all'Ifola di Capo verde , febenc l’allegrezza prette 
s’in torbido col fcgucnte fucccrto. *1. ' 1 ; 
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Giunto à certa terra il capo di effe comminctoua va 
follcnnc pianto con l’occafione della morte pocoauaa* 
.ti feguita d* vn gentile affai principale ; e perche in que- 
lli lutti beuono i Neri vino fenza difccetionejfinche fia- 
noimbnachi, perquefto»e per effercoflui fieramente 
fdegnatocon vn Porrughefe padrone di nauilio giurò 
più volte di voler cauar dal mondo quanti Porrughefi, 
& amici loro capitanerò là : & intefa noftra venutà vici 
armato di zagaglia, e di feudo gridando Ammazza^» 
amma/zainon refti ninno Ponughefe 'Viuo.alla qual 
vocei fuoi fubitamente comparuero con dardi,efrezze 
ripetendo le medefìme parole, e correndo in vno fteffa 
tempo alla volta n offra . Io all’hora m’apparecchiai al- 
la morte con dimandar perdono de’miei peccati. Se of- 
ferire la vita à quel Signore , che me la diede ; ma come 
non ero dogno di perderla per amor fuo.difpofe la diui» 
na prouidenza,che vn fratello maggiore,e la moglie dei 
detto Nero , alla quale egli porta gran rifpettomirigaf- 
fcro il fuo furore. • * 

D igeritoch’hebbe il vinoqueft’infedele^moftrò fom- 
modiTpiacere della fua moffa,e per riconciliarli con noi 
cioffenfce vna buona quantità d’oro, che non volem- 
mo accettare . Et acciò fi feorga la miferabile cecità dì 
quella géte,& il dominio, che il Demonio ne tiene, nar- 
rerò breuemente come fi fanno detti lutti . Seguita Ia_» 
morte d’alcuno Tene dà fubito permeili fped iti à polla 
auuifoà parenti habitanti in varie terre vicinc,ched’ot: 
dinario fono affaiifimi, per le moki moglie , che colloro 
fi fanno lecito di tenere . 

Intefa la noua della morte i pareti del defon to fi met- 
tono con i loro amici in viaggio per trouarfi alla fua fe- 
polcura,portandociafcuno qualche cofa conforme alla 
lua polfibiltàj & arriuaci alla terra del morto vi entrano 
piangendo con borrendo ftrida,le quali crefcoao tutta- 
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uia col concorfo della gente, che viene i riceuerli. Del* 
Poro, c de gli altri prefenti ,che portano, fanno tre par- 
ti, l*vna fotterrano col cadaucro, l’altra danno al Redei 
paefe, e la terza al parente più dreno, che fà la feda del 
funerale . 

, 1 Rè, e Signori grandi fcpelifcono i loro morti di 
notte fcgrctilfiroamente: ecredo, che la cauta di quello 
i}a,che fotterrando elfi co i fdliaui, moglh&'altrc cofe, 
tptiQ Toro, che accumularono in vita , temono non fia-» 
r.ubbato.& acciò non redi fegno veruno,danno à quedi 
tali fcpoltura in qualche Ietto di fiume,diuertcndò l’ac- 
qua mentre fanno qued’officio, per credere, gl’infelici, 
che hanno da trouare all’altra vita tutto quello, che con 
loro filotterra. E feil dcronto'è molto principale* fabri^ 
eano fopra la fua fepoliura vna cafa , e lafciano ammar- 
cire i panni neri , di che la coprono j e quiui vanno i pa- 
renti à parlare col morto , e dargli conto de* loro ttaua- 
gli,& au.uerfità,acciò preghino Dio, che ne gli liberi. 

Finite tutte le cerimonie del funerale , attendono per 
molti giormà palleggiare , ballare, Tuonare, e cantarti 
anco le notti intiere, e come gl’mftrumen ti fono molti , 
e vati), & ad ogn’vnoc lecito di fare la fua fonata,e can- 
tilena , n è dormono elfi , nè lafciano pigliar fonno à gli 
altri. Quando iicun Prencipe vuole far feda folenne, 
dà ancorai quella titolodi pianto periamone deMoro 
antepalfati,& inuitano i Signori vicini, i quali facilmé- 
te polfonoragunarfi infiemecon la comodità de* bracci 
di marcjfiequentilfimi in Guinea. Et vno di quedi Re 
fecejvhimamc te detta feda, chiamandoui il Re D. Pie- 
tro iì più antico Prencipe della nancnc dt* Mani, coi 
quali prc tendeua di Trattare certo importante negotio. 
Scufolfi D. Pietro più volte con l’età di i jo.anni, eco la 
pcofelfione di Chudiano:maelfendoglidetto,chcfelui 
ncufaua fumico, fi farebbe disfatto l’apparato già in or- 
dine* 
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dinCjCgli altri conuitati già cóparfi, ritornerebbero alle 
^afc loro} nfpofe, per non difgudarli, che andarébb&* • 

1 Prencipi ragunati perfuafi ch'egli por confen.tircbbe 
mai,cómc Chriftiano, à quel, chic fi fuoi fare nel pi inci- 
pio del piantolo cominciarono in aflènza fa?.} codufle- 
ro dico alla felua con gran giubilo alcune vaccine , 6^ 
ynagiouanetta ben veftira,e dopò certe cerimonie infé- 
gnatelidal Demonio, la facrificarono cor» dettianimali 
in honorc de* Re antepaflati . Venne D.Pictro accorri* 
pagnatoda molta gente da guerra}perche quelli Signo- 
ri non fi fidano l'vno delPalrro: epoftofiinluogo ftpaf*. 
rato da' Gentili, non condefcefe mai à cofa veruna , che 
macchiate la purità della leggexhe profefla,aftencdofi 
dal mangiar carne» per eter di Quarefima , benché im» 
portunamente dimoiato à conformarli almeno in que- 
llo folo con loro. In fommalafciò rurti in gran maniera 
edificati, & atertionati alla noftra Tanta Fede , partico- 
larmente l’herede di quello Regno , il quale gli diede il 
fuo più caro figliuolo, acciò io Io ba ttezzaflì .come feci. 
f*> Seguitai il mio viaggio con grandilfimidifagi,e tra-' 
«agli, per la ftagionecótraria, peri palli pericolofi.e fre- 
quenti di fiumi, e di torrenti ingroffati, e per le felue ta- 
to folte, &afpre, che i compagni m'apriuano la llrada-, 
*C°1 ferro, ma oltre il contento dell'awimo,mefcolaua 
Dio benignamente con qucfti denti efternccófòlationi, 
eficndo nelle terre, e villaggi per doue paflàuamo,amo- 
tcuolmcte trattati da* paefani , & in particolare Fatema 
Rède'Bolonimioamico, corfe ad abbracciarmi c oiu 
amor d» padre ,cconduflemi per mano alfa Ilogiamen- 
to. Difcorfjfeco fopra il negotio della fila Calure, ridu* 
ccdogli à memoria Iecofegià da me dichiarategli, delle 
quali moftrò di* tener memoria frefea, e di defiderar più 
che mai il fanto Bactefimo. & 8cciò potefiì có più com^ 
tnodità>e predella andar ad infintelo, difegnaua di far 
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tna popola rione, è terra alla riuiera de! màrè,c quiui r?« 

edere. anzi hauerebbe voluto trattenermi più tempo 
fcco.ma io mi feufaiper la gran voglia di terminar qua « 
fto viaggio. 

Liccntiatomi per tanto, effondo in prò cinto di par- 
tire, vennero i principali Cortigiani del Rè,e dopà 
d'hauerlofcufatodel poco ,e femplice riceuimento fat- 
tomi per ritrouai fi in luogo incommodo, e lontano dal- 
la {uftJRefidfza Reale, m'offerfèro a nomefuo vn pefo 
d’oro^per le fpefe del rimanente del camino, lo lo prefi* 
forridendo',inmano,epoi lo refi loro cori dirgli,che 
tingratiafTero il Rè, e che noi veniuamo non per altro 
in quefte parti , che per cercar anime , e più ftimauo di 
guadagnare à Giesù Chrifto la fua', che pofTedcre tutto 
l'oro del mondo. 

Po(i fine al mio viaggiocon ottima difpofitione,e 
con tant'a negrezza, quanta fi può penfarc,per hauer 
trouato il P. Emanuel AIuarez,chc ; per me fù come-» 
Vn'Angelo di Dio. Andammo di compagnia à trouare il 
Rè D. Pierro, icài vaffalli ad effempio filo, fi fanno 
Chriftianià migliara , e tra ctfì prefe il fanto Battefimo 
vna perfona di grandiflìmo credito, e (lima preffo tutti 
tenuta per oracolo, fileggiando il buon Rèquefta con- 
uerfione come miracolofa, & il Prencipc fuo figliuolo , * 
, che l*ama,e loriuerifce,fopr'ogn*altro fi moftra defide- 
rofo d'imitarlo , con far in confermacione di ciò battez- 
zar vna figliuola, & offerire al Battefimo anco il pri- 
mogenito di tenera età . 1 1 nouello Chriftiano, al quale 
il Padre Emanuele pofe il fuo nome, prefe l'Idolo* 
die prima adoraua, c gittàtolo à terra in publico,!o cal- 
peftò per fcherno più volte,confcffando.la fila pazzia, e 
moftrandofi pentitiffimo del tempo, che viffe nel Gen- 
ti le fino . Seruiuafi di queft'cffcmpio il Rè D. Pietro par 
pcifuadcr i fuei ad abbracciar la noftra Tanta Fede con 


dir !oro:!o còme fapetc teneuo per vera già, & infalJibi<f, 
le lu dottrina d’Emanuelc, vedetelo aderto cucco ma* 
tato, e burlarli de gl* Idoli, che prima adorauamo, c 
merterfeh forco i piedi . 

. . Veramente^ mirabile la con ftanza, e tolleranza di 
queftonuouo faldato di Ghri/lo nelle ctibulacioni ,dc 
auucrficà patite dopò il fìattefimo,: e moiri Infedeli in* 
formati delle profpcrità , credito , e grandezz a di que- 
fì’huomo nell’idolatria, vedendolo al prefence si Im- 
millato, e dcpicffo, pigliano di quà occafione di con-, 
dennàrlo come fciocco, e riderli alla fooperra di lui; ma 
Dio gratia fi porta in quelle, & altre cole fi mi li di ma- 
niera , che può feruire d’efiempio , & ammacltramenro 
alli più feruenti Chriftiani antichi , & i Portughefi Tuoi 
conofcenti non fi furiano di lodare il Signore , cornagli 
ftefio Io nngratia Tempre, per vederli fuora della cruda* 
e tirannica feruitù del Demonio, dalie cuimolcftie,* 
terrori continui non potendoli per prima Jiberarecon 
lunedio di force alcuna, al prefenre fenetroua libero 
affatto. Rideuafi di fe medefimo per haucr lafciaco,chè 
arma fiero il fuo corpo morto d’arme offenfiue , e difen* 
fiuc da poter Ilare à fronte al Demonio nclfaltro mon- 
do , tanta è l’ignoranza , e fciocchczza di quefti popoli, 
che mifurano le colie delizierà vita dalle prefcmi,cnon 
' credono vi fia inferno , fe non che tutti dopò morte va- 
dino doue fià Dio, e tanto fiano in maggior grado di 
gloria, c d’honorc prcrtò fua Diuina Macftà, quanto nel 
prefente lecolo furono più grandi, c più ricchi- Onde la 
g^nte inferiore fcgli raccommanda’, come dilli, ne* loro 
trauagli,c bifogni, facendogli infiemc offerte, acciò pre- 
ghino per loro, la qual pazza opinione impedilccincM-» 
(Abilmente la conuerfionc^ . 

Ma per tornare al noftro Emanuele, egli fece batrez« 
vna fola figliuola ; che ha ucua di fette ano^cs’mgc* 
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gna con ogfii Audio di: tirare quanti più può alconofci- 
mento dèi vero Dio, facendo officio di Predicatore^ df 
Caicchi Aa feruentifiìmo douunque gli occorta di tro- 
uarfi. i 

• Cagion^marauiglia^emòtione non minore lacon- 
ticrfione d’vn figliuolo del R è D. Pietro . Coftui partfej 
per quello , che gii difiero due fuoi figliuoli Chrifiiani , 
parte per quel,chcin refe nelle prediche,firifoJfedibat'* 
tezzarfijfcoprcndo il fuo pcnficro al Rè padre* che alle- 
gro oltre modo di tal nfoiutione da lui in eftremoj defi- 
dcrata , e procurata per ogni via , l'abbracciò , e lodollo 
fommamente . & à fine che il Bauefimo feguifie co can« 
tò maggior celebrità^ apparato, volfeche vili trouafc 
fero prefenti i primi del Regno, i quali condufieroanco 
i loro parenci,e Cantori,cSonaroriin gran numero. Ersi 
ilnouelloChriftiano temuto, & aborrito da ogn'vnò 
per cfler m angiatore di carne humanà, e crudele efiecu- 
core de^caftighi, che fi dauano a' malfattori, ftupendoff 
tutti di vederloin vn tratto di lupo cambiato in agnel- 
lo,® predicando l onnipotenza di quel Dio, che tali mà-ì 
rauiglie faceua, perche fubito derdtò quello fiero coftu- 
me,e veftifiì di pietà. Se humanità Chriftiana_, • 

. Et aedo non paia ch'egli foio tulle macchiato di sì 
•bomineuolecoftume,ne toccherò qui breueméte Pori- •* 
gine . Saranno circa 60. anni, che certa natione fiera , t 
beft»ale,per la ftrettezza del paefe natiuo, doue non po- ; 
tcua capire tanta moItitudine,vfcì à prouederfi di ftàzà i 
*lttoue,e paflarono parte yerfo l'India orientale, cofteg- 
giando la Cafraria verfo la parte del Mar rollo , chia* 
mandofì Zimbi, paTtein Gongo,& in Angola; e parrò 
nella Guinea , doue prefero il nome di Manes , e pafee- < 
uanfi di carne humana cotta co germogli di palma , di- 
Sk ti*uggendolct;efre,per le quali pafiauatio,&ipalmecti, 

T «dhe fono come vigne, & olmeti tra noi • iloro feudi co* 

ì «l ' pri- 
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priuano tutto il corpo: e per atterrire i nèmichall'encra- 
re della battaglia, ci afeuno porraua qualche piede, ò 
mano, ò altro membro attrauer (aro alla bocca, alla qua 
le horrenda vifta fi metteuano in fcompiglio, & m fuga' 
cfleiciti numerofiffimi . Rouinato che nebbero il Re* 
gno di Congo a! tempo del Ré Don Bernardo , vennero 
conquiftando le Prouincie vicine al mare , finche giun* 
feroà Serra Lione(Ta,&à i R-egni confinanthequiui co* 
me in paele fertile, ameno, e di buon'aria fi fermarono , 
«pian piano difmeflfero Pabulo ferigno, quantunque^ 
non del tutto ; per rioche tuttauia mangiano i morti da' 
loro in guerra , & i condannati à pena capitale daliaJ. 
giuftitia. Vno de* principali condottieri di detta gen- 
te fu il Re Don Pietro , che pare Dio vadi conferuand® 
fin ’hóra con forze di giouane, benché pafli l'età di 1 30. 
anni, per accrefcerecon l'opera , & autorità fua il greg- 
ge de* Fedeli in Guinea. Egli mi difle,che pofero dicco 
anni nel viaggio, coftrettià farli la ftrada col ferro, e coi 
fuòco. Don C hnftoforo fuo figliuolo , cosi chiamato 
il nouellodifcepoIodiGhrifto, di niuna cofa fi moftra 
piu defiderofojche di veder tutti i Tuoi battezzati, come 
già fono la madre , e tre figliuoli, e fa con notabiliflìmo 
fruttoofficiodi Predicatore Chriftiano . Mi raccontò, 
che eflendo Gentile Tempre fi fognaua di ftare in com- 
pagnia del Demonio, chein mille maniere l’attcrriua ; 
ma nceuuto il Tanto Bat refimo , tutte quefte cofe fuani- 
rono, viuendoin fomma ferenità,c pace in tenore, c fer- 
uendo di perpetuo ftimolo a* parenti , amici , e vafifalii , 
acciò abbandonata Tinfedeità , abbraccino la legge del 
vero Dio , il quale gli pagò liberalmente , come fuole-* , 
quefto fuo zelo , e femore j perciochc abbandonato già 
dalla maggior parte de’ fudditi , chein Guinea , quan- 
do non ftanno contenti del fuo Prencipe naturale, paf- 
fano ad altro paefe; alla nuoua fparfa , ch'egli erau 
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Chriftiano, tornarono in vn tratto à foggetrarfcli coiti 
Varij prefcnti,e con promeffa di mai più lafciarlo fino 
alia morte. Fu inoltre vificato da* parenti, & amici, lo- 
dando ciafcuno la mutatione,e moftrando di volerle^ 
imitare. Anzi il Rè padre,che prima non poteua ne pa- 
re patir di vederlo, bora lo tiene à tauola fua,fi configlia 
feco , c lo fauorifee affai più del primogen ito . A Porca- 
ghefiil giorno del Batttumo,diffe il Rè Don Retro r 
Hoggi per mezzo de* Padri comincio ad hauerfìgliuo- 
li,che prima neffuno n’haueuo ^volendo dare ad jnten - 
dere di non conofcere per tali gli altri, che erano ancora 
Gentili. E per maggior efpreftìone delfamor Tuo vedo 
il medefimo D.Chriftoforo, venne fino à promettergli, 
chequi folo (coprirebbe auanri di morire il luogo del 
fuo teforo, che èl’vltima , e più importante cofa , che-# 
quelli Re fogliano fare. Finalmente occorrendogli di 
trattare certo negotio coi Fatema fopranominata>,per 
honorare D. Chriftoforo, lo commi fé à lui, maffìmecho 
era nato d’ana forella del medefimo Fatema , il cui-fi- 
• gliuolpChriftìano,& educato in cafa fila, prefe perco- 
pagno del viaggio. Furono ambidue incredibilmente 
accarezzati da quello gran Rè,che tra Taltre cofe, di fife, 
ch’effendo D.Chriftoforo figliuolo di Dio, Io preferiua, 
alla Tua propria peifona ; & in effetto Phonorò , e trattò 
come fuo fupenore in pub!ico,& in prillato. Rallegrofiì 
indiremo di vedere il figliuolo Chri filano , ediffeper 
grana : i Padri ci robbano i nofiri figli , e ba ttezza ti,che 
gli hanno , con effi ci fanno la guerra . 

Spedi alì’vJtimo D.Chriftoforo regalato di ricchi do - 
, M»&al Rè Don Pietro nfpofc,chcfeauanti chefuffe 
Chriftiano tutti i Prencipi di quelle parti lo riuei ìuano , 
de clleguiuano i fuoi configli $ era ben molto più ragio- 
neuoie lo faceffcro al p refe n te. onde quando à 1 ui par ef- 
fe, verrebbe ad abboccarli feco per trattar più io parti* 

cuoi colar# 
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CoTarè dellecofemandateglìl dire > e d'altre dì non po- 
co momento. 4 • 

In quello medefimo tempo capitò qui vnaCaraucl- 
la dairifoJa di Capo verde con lettere di quei Gouerna- 
tore circa la morte di due noftri Padri, lo non faprei di- 
chiarare ì voftra Reuerenza con parole il difcontento 
che mi diede tale annuncio, 6c il fentimento,che mi ca- 
gionò la perdita di sì buoni compagni, & operari j . ha-? 
benedetto il Signore, che così ordina, pei; Tuoi fegreti 
giudici). Auanti di Papere della loro venuta al Capo ver- 
de, haueuofcritto,chefubitogiuti firitirafleroad alcun 
luogo d'aria faIubre,fcrmandofi quiui qualche Petùnia- 
na j ma piacque à Dio > che quelle lettere tardaffero pii 
di Pei meli nel viaggio. Per difetto dunque di quello 
aMuifo» e per l'ardente fetc loro dell'aiuto di quell* ani- 
me, lì caricarono di fatiche nella Ci ttà di S Giorgio ca- 

* po dellTfola di S Giacomo, in modo che oltre la molti- 
tudine continua de penitenti , che non gli daua tempo 
di prendere il cibo, e ripofo neceffario, predicavano, in- 
fegnauano la Dottrina Chriftiana, cali di conPcicnza, o 
Grammatica > pigliando fopra di loro calicò nó per due 
foli , ma ballante à tenere ben occupato vn Collegio in- 
tiero. Beati loro, che confumati in brtni txplcucrunt tem- 
pora multa'. 

Torniamo bora à gli offici j > & induftrie del Rè Don 
Pietro, per indurrei Puoi alla noftra Panta Fede . Hauc- 
ua egli auanti che pigliale il Batrcfimo due mogli prin- 
cipali, le quali denderaua Pommamenre di veder Chri- 
iliane, l'vna parente di D.f ilippo di Serra Lionefia, l'al- 
tra del Rè Fa tema. La prima,benche ne moilrane voló- 
tà , e frequcntalTc la ChiePa , non finiua con tutto ciò di 
dichiarati!} pure D. Pietro mefloci del buonora guada- - 
gnò à Gicsù Chrifto. La Pcconda,che nPedcua nella piò 
grolla certa del Regno,caddegrauenicie inferma, lenza 

che 


che veruno htimano rimedio gli approffitrafffc.il Rè fofc- 
lecito della fallite di quella pouera anima, chiefe l’aiuto 
delle noftre ora tioni, & ella promife, ricuperata Ibfani- 
tà di battezzarli . fu fubito efaudita, e prefero il Bactefi - 
moambedue con alcuni della loro famiglia . Difpofe-# 
D.Pictroaltre donne ftate pure fue mogli à feguirecon i 
loro figliuoli l'ofmcdi quelle due . Vnadicfleci diede 
Jatga materia di dare infinite gratie à Dio,& ammirare 
la profóndi tà de* fuoi fegreti, perche vededo il feruore , 
e giubilo, con che le compagne co* figliuoli correuano ai 
facro foncé del Battefimo , ella con reftar nella fuainfe- 
dclrà,cicondulTc vngiouanettodi vndicianni, figliuolo 
fuo, e di D. Pietro, qual battezzammo, epregati da lei 9 
educhiamo in cafa noltra . Simile ali’attione di quella 
donna fu quella del padre d*vn putto di 9 . anni, che ci 
diede à battezzare, con rimaner egli idolatra. La moglie 
di coftui cornata dopò lei meli da altro paefe , & arrab- 
bilo di trouar Chriftiano il figliuolo , l 'ammazzò cru- 
delmente, e fu^gilTcne. Seppe D Pietro l'ecceffo l'illcfla 
notte che fcgui, ce Io fece intendere; 8 c ordinò fufle ho- 
noreuolmente collocato ileorpo in Chiefa , con corona 
in capone quantità di lumi attorno. Speriamo che que- 
llo fanto innocente , e martire, come lo teniamo , efsen- 
doci chiariffimi mdicij , che l’empia madie lo prillò di 
vita per odio della noftrafanra Fede, farà perpetuo in- 
teiCelTore di tutta quella Gentilità prelso Dio, affinché 
fi degni illuminarla, e conuertilaàfua Diuina Maeftà. 

E cola ordinaria de i battezzati nuouamente ftra- 
fcinar gl’idoli, &in difpreggio, e vendetta calpestarli, 
& abbruggiarìi. V no fe ne trouò poco fà nell’habitatio-. 
9£ di Don Pietro, dei quale egli fendo Gentile, leneua 
più conto di tutu; e quando fi batrezzò,perelquifita di- 
ligenza , che d’ordine fuo falle fatta, non potè mairi- 
trouar fi . io demmo in mano a* fanciulli Chriitiani figli 
°tm fuoi. 


Cuoi, e d’altri Ré >e Signori ì che còn gran fella Io gicca« 
tono fu’l fuoco , & alla prefenza di molto popolo gli fe- 
cero l’elTtquic,chc mcritaua. E cale l’odio che portano à 
gl'ldoIi,che gli vanno cercando curiofamentc,c troua ti- 
gli , non glie la perdonano . Oltre gl’idoli di legno , no 
hanno queft’lnfedeli vn’infìnità à modo di piramidi vo 
le di dentro, per opera di certa forte di formiche biàchc* 
che non apparirono di ftiora , nè fi sì di che viuano - 
A quelle Cine, così da loro chiamate, fanno parimente i 
Chriftiani continua guerra, Sminuzzandole, gictando à 
terra lecapanne,doue Hanno à guifa d'oratori), con ftu- 
por de* Gentili,che di loro hanno eftremà paura.E qua- 
tto comprano qualche Ichiauo , lo códucono dinanzi ad 
alcune di detee Cine, con là fua offerta d'oro, e d’altro 
cofe,c gli dimàdano,ches'egli fuggirà, fia preda di Ser- 
penti, di Tigri,di Cocodnlli, e limili. e gi’iftcfli fchiaui 
credendoli certo , che fe fuggono, gli giungeranno que- 
lle imprecationi,pcr male che i patroni gli tratcino,notì 
ardifeonodi lafciatli.Hannoanco gran fede à certe pel— 
li,e corna d'animali , e d'altre cofe sì fatte, che il Demo- 
nio infegna loro, e le chiamano medicine. Vn celebre 
ftregonc, medico già di D. Pietro, in cefo, che ftaua indi— 
fpolto, venne per curarlo al (olito fuoj ma il Rè mandò 
à dirgli, che no gli mettelTe piedi in cafa,anzi che fgom- 
braffe quanto prima da tutro il fuo dominio , perche of- 
fendo, Dio gratia, Chriftiano,non voleua altre medici- 
ne, che quelle de* Padri, con le quali fi rrouaua più fano, 
cgagliardOjchc con le fue, quando era Gemilo « 

Hà quello Rè certa lfoletta nel mezzo d 'va braccio 
di mare, d’onde il fuo Regno fi communica con Serro 
Lio nella, e chiamali CamilTono,càro venerata, e temuta 
da’ paffaggieri,che in fcoprirla da lòrano, per nò perico- 
lare, gettano ad honorfuoin marenfb,oglio,òalrro di 
quello, che portano » Vifitaua già D. Pietro detto luogo 
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vna volta l'anno » con gettar per offerta dentro PIfoUJ 
Capre ,e G aliine "Yiue , quali non è pericolo , che fiano 
rubbate» perche ni uno ardi Tee di porre il piede in quel 
terreno . Paffancìo vn giorno per quello braccio di ma- 
te il Padre Emmanuel Aluarez , & io fi nomammo nel ? 
i'Ifo ietta, c mentre ripofauamo all'ombra , i Chriftian| 
noftri compagni (correndo per tutto , tornarono carichi 
dimiele,chel*apificnzainàu(lria d'huomo fan no in-* 
grande abbondanza per quegli alberi. None credibile 
lo fpauento , che di ciò motlrauano gl'infedeli , e l'alle- 
grezza de* Chriftiani , quando raccontauamo quello 
fucce(To,fpecialmenteli Rè D. Pietro, e D. Filippo, di- 
cédogli noi per graria,d'haiier canato il miele dalla boc 
ca del Demonio * come Sanfònedalla bocca del Leone, 

, Dimandai ió al figlio herede di D- Pietrose gli fareb- 
be badato l'animo di portar via lecapre, e le galline del 
Cami(Ton.rifpofe,che quandofofTe Chriftianojo fareb- 
' be coraggiofamcn te, ma prima nen fi metterebbe mai à 
queft’kmprefa. 

Nel mio ritorno per mare dal Regno di Bena, mi mo 
Ararono vn’altro luogo dedicatoparimenieal culto de* 
demonifdouemiparue di vedere muouerfi molte fac- 
ete corrergcnrcquà, e Ià,ecredendo che fodero Neri 
del paefe,mi didero^che quel luogo era affatto dishabi- 
tato,ne appariua veftigio alcuno di facrificio > ò d’altro, 
onde fofpettai,chefo(fc*ro fpiriri maligni . 

Torno di nuouo al Re DPietro, il quale comemen» 
tc più defidera , c procura , chi l'aumento del culto di 
Dio, e del gregge de* fedeli , cosi fua Diuina Maeftà gli 
vi rendendo il conrracambio. Mai quàndo fù gentile 
eravifitato da perfonaggi , e Signori di corno , corno 
doppoprefo il fa ntobattcfimojfauoròfommamente (li- 
mato da quella natione. vno di elfi che venne à vifi- 
carlo y fi chiama Fila « Signore di ifiolte migliaia di va fi 
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fallico! quale haueuo per prima difcorCo \ lungo dsllf 
Religione Chriftiana , e s'abbracciò con D. Pietro per 
èonfigliarfi feco fopra di quefto. All’vJtimo rifolfc di te- 
diar in ogni modo l'infedeltà ; ma prima faceua necefc 
faria la vifita delle Aie ierre,& il placet di Fatcma rico- 
npfciuto da lui,e da gli altri Ré,c Prenci pi , come loro 
Imperatore. L'altro fù Fa tema Aedo venuto parimente 
per trattar feco il negotio della fua falute , dandogli N. 
S deAderio non ordinario di conuertirfi à lui,e moftrol- 
Jd nell'afcoltarc con attentione , c gufto le prediche , ^ 
ragionamenti noftri priuati , & interueniredi continuo 
al la Dottrina Chrift^na,& à gli offici j Diuini.Trouofli 
advn battefimo di molti , fra quali entraua vngiouanc 
della Aia Corte à lui cariamo : fatto quello Chriftiano, 
lo lafciò in cafad'vn Portughefe per educatone, ty 
promifedi mandargli ancoà tal 'effetto , vno dc'fuoi fi-- 
gliuoli.Appurato Fatemacon D. Pietro, quello che dif- 
feàme circa i! transferire la Aia Refidenza predo al 
MarCjà fine, che da noi più commodamentc poda efier 
vifitaco,& aiutato, ritornaderoalli Tuoi flati, llterzo, 
che venne,fi nomin a Sangrafare , figliuolo del gran Rè 
Farina, & herede de' Regni detti de'Logici,ma (taccia- 
tone violentemente dal fuo fratello minore, contro al 
quale và mettendo infieme gente, egià la maggior par- 
te de' vaflàili, aborrendo il gouerno tirannicodelpre- 
fcnte Preocipe,chiamano il loro iegi timo Signore * egli 
pero che no fi fida di tutti,e teme di qualche tradimcto* 
difègna di rimetterli à forza d’arme in podeffo. Dide. 
mi, che folo i'hauea modo à venir quà la fama fparfa di 
noi p tutro,e chiamaua D Pietro felice fopra tutti i Rè 
de Mani, per edcrChriftiano» & hauercónerfaticnccó 
i Padri , raccomandandogli affettuofamere, che non ci 
iafeiade partire, & edeguidèogni noftro-auuilo, e confi. 
glio.Nocaua con curiofa diligenza tutte le nodi e att o 


tii,c di ratte (t merauigliaua. Promife, ricuperato ch*hi- 
ueiTe lo ftato, d’ergere vna delle più belle,c capaci Chic 
fe di quefte parti , con cafa di Refidenza , & entrata pec 
alcuni di noi, à finche haueflìmoàfar lui, e tutti 1 tool 
vaflalli Chriftiani , fc bene con la luce, che N • S. gli an- 
<iaua dando, giunfe à porfi nelle noftre mani come vtu, 
bàbino,e pregarci, che lo battezzaflimo all’hora allib- 
ra, fe ci partile infume con lafua prima moglie. A noi 
parue più ifpedicte differire quefto battcfimo à miglior 
tempo; perche nonhabicandoneffun Chriftiano nelle 
fue terre, facilmente fi farebbe feordato, ejdelle cote in- 
fegnateli , e di compir con l*obligo di fedele . per tanto 
liccnammolo con buone fperanze. Egli nel partire vol- 
fe promette da noi di raccomandarlo di continuo à Dio* 
acciò gli deffe vittoria contro i ribelli , e grana di vedet 
fe fteflo con tutto’l Regno Chriftiano.Non moltodop- 
po intendemmo , che la genrepiù principale , e potente 
già l’haueua rimeffoin poffeffo della maggior parte del 
dominio, e paffatol’lhuernol’introdurrianp nel rima- 
nente. Mi riferifcono,che fuole fpeffo dimandar à Dio, 
che non gli tolga la vita prima di battezzarli . Piaccia à 
fua DìuinaMaeftàd’efiaudirlo: pcrciòcheeflendo que- 
fto regno il maggior di Guinea , e confinante con mol- 
ti altri di terra ferma, polliamo fpcrare, che diuentato 
detto Signore Chriftiano,gli altri lo feguiranno. 

Oltre dette vifite, con che fi compiacque Dio di mo- 
ftrare à confunone de* Prencipi infedeli, quanto doppo 
cl'haucr abbracciata la fua legge , folte rimafto D. Pie- 
tro auantaggiato,e profperato anco nel temporale: difo 
pofe , che concorreffero alii Tuoi porti maggior numero 
di nauilij Poitughefi di prima ; c che per queftacaufa li 
Re , e Signori vicini participaflero dell’amiciria loro, e 
delle merci d’Europa . Mentrcqucftì nauilij dimorano 
nel poeto principale {h Carature noftra Refidenza, fi 

fen- 
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j- fcntono giorno, e notte ne! mare, e nella terra cantarci 
ie vicenda da fanciulli la Dottrina Chriftiana, con dire al 
tt finc «e volte. Signor’ Iddio,mifcricordia , battendoli il 
Di P ctCo » c mouendo 1 grandi à ripeter il msddìmo coiu 

u gran deuotione,efen rimento. 

\j Celebrammo con 1 aiuto d*alcuni palTàggieri cantori 

> venuti con detti vafcelli,folennementc gli vffìcij della 

,1 Dottrina fa prima voltala qua I folennità come cofa d«I 
jj tutto nuoua à quelli nouclii Chrift;ani .causò in loro no 
|« labile deuotione. Nella predica poi del Venerdì Tanto 
l *P ar ‘ c tante lagrime, che i gentili rimafero attoniti. Se- 1 
i § 111 * a procelfionc de* difciplinanri mai piu villa in que- 

, ite parti , accompagnata dallo HeUÒ Rè , e feguita dio 
j moltitudine d'infedeli, ch'appcna poteuano indurii à 
credere cio clie vcdeuanocon gli occhi. D. Chrilloforo 

> lì difciplinòancoreflbàfanguecon tanto femore, 

( afprezza, che diede à cutrimateria di lodar inimicarne: 
te Pauttore di tali opere, per mezzo di gente sì nuoua 
nella fede. 

Il Rè D. Filippo di Serra Lione(Ta,generalmenre par- 
lando, procede tutrauia per diurna mifericordia bendi 
nmo, ® *^9^* mo ^ dal *uo elfempio, & dTonatione il 
|, fanno Chnftia ni. Ci ha fabricato nel Saluarore, porco 

l principale del Tuo Regno vna Chiefa , la maggiore , 
migliore di quelle par ti, la quale fù -aperta il giorno 
,, della Circoncilionc,& vi concorferoChriHia sperma- 
0 rc da diuerli Regni, con Boccalone del Giubileo, con* 

, municandofi molti per guadagnarlo . La fera ci.fù ~vn 
\ bienne Battelimoalla prefenza di alcuni Fratelli del 
0 Richiamati da lui per più honorare la folla . Si fecero 
tra gli aLn Chnftiane alcune mogli già del Rè morto, 
j & vn vecchio honorato Gouematorc di quello luogo 
o 1 moglie.Li fratelli di D. Filippo Signori di vaflal- 
jj «>ci hanno dato parola di battezzarli ancor loro in bre- . 
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uè- & alcuni s*ìnfiruifcono à ra\*efféttp#i? Tenta fallo tur» 
to qóefto regno farebbe già conuertito, feyeae(le cotti» 
cita la fperanza*datagli da noi , quando fi prete il pof- 
feffodi quella Conquifiajch'haueuano da venir nauilij, 
e sente per popolare il paefe , e piantar Terra 1 1 Serra-. 
Lionella, perche finche non vedino ciò effettuato , non-» 
terranno per ferma la noftra ftanza in quelle pam. Suc- 
ceffero in oltre molti battefimi , e fi fecero afre c< J»cdi 
cràd’edifi catione, quali tralafcio per effer fimth alle già 
narrate. Ammalatofi O. Filippo, corfero ifuoi fratelli, e 
cateti à perfuade%li,chèandaffeà curarli ad altro pae- 
fe fupreftitionecofiumaca daqueftì Gentili, cae penfa- 
no che l'infermo con la mutatione efea di pericolo , e-# 
guarite* più predo. II Rè diffe, che come Ghri diano ca- 
detta ,che lafua fanità dipendeffe non dalla toperfii- 
tiofa mutatione del luogo#ma dalla volontà di Dio, con 
la quale fi confornjauaj & in breue ri fino, ordinari dopa 
rendimento di gratie , che fi piantaffe vna gran Croce-# 
nella più alta parte del Porto Qjefio buon Re viene no* 

i _ .. Hia /v-»n arrrpfcimenti teiTl DO— 



te de vaiiain u fuo fratello il più ricco , e potente del 
Regno.cofa affai notata da i Prencipi vicim,& attribui- 
ta all’effer egli Chriftiano. 

Come tra quelli Regni ci è facile, e com moda com- 
municatione per mare , c ciafcuno Re sà quante h fi 
nel fiato del vicino, la fama diuolgara delle noftrecole, 
e la modeftia , & 'Virtù de* nouelli Chriftiani muotiono 
gli affenti à defiderare di conofcerci, e praticarci, e con 
effetto vennero quell'anno alcun t, che s apparecchiano 
à riceuer il fanto battefiroo, gli altri affettano commo- 
dità di paffaggio per far Pifteffo . V no di quelli 
lìimàdòà dumi, ch'andafli à battezzarlo co tutti; filo! 

vaflklli ; ma com« non fi amo più di duc,« non polliame 
j. lenza 
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fenza fcrupolo abbadonare quella nuoua vigna del Si. 
gnore,andiamo temporeggiando fino à tantoché N.S. 
ei prouegga di Compagni,chc con elfo noi compaiano 
il pane dell a vira alii fudetti>& altri vari; numcrofiflira» 
popoli-, che lo bramano non ftnza gran cordoglio no- 
ftro pet non poterli confolare. Vedo ben'io l'importan- 
za dell'imprefedi cotefta Prouincia,e deiralcre d'Orié- 
te, che ricercano grofiò numero d'operarij per lemeffì 
loro; ma ciò non bada per mitigar il dolore, e fentime- 
co perpetuo , che noi di quà Tentiamo in vederla perdi- 
tione d'infinite anime , che fi potriano faluare > quando 
d'Europa ci veniflequalchefoccorfodigente.E perche 
vna tal'opera non fi Jafci à dietro,rapprcfenterò alcune 
raggioni da non deprezzarli . la prima è , che quella». 
Conquifta non è delle meno antiche , & importanti , e 
non diftà da Portogallo più che venti giornate per ma- 
re. Seconda, che Pvtile temporale, che i Portughefi ne 
cauanoè grandifiìmo,e che quello fi douerebbecon- 
tracambiarecol profitto fpirituale di quefte pouer'ani- 
me,ma ò fia perche hanno riuolto l’animo folamcte ai- 
li loro traffichi, & intereffi mercàntihò perche la ferui- 
tù, cfchiamtudine di quella natione in Portogallo ìau 
tiene depreda, &auuiJira, eia fà ad vn certo modo pa- 
rer incapace del pretiofo dono del battefimo,e de gl'al- 
tri facraméci;di niuna cofa fin’hora s'c trattato più fred- 
damen te, che del la Tua con uerlìone ,com e fe in effe non 
ha u effe luogo l'obligo, col quale fi concederò le Con- 
quide de Gcntili.e cosi vifto la poca ftima in che fi tcn* 
gono quefte pouer’animc, che pur fonocome tutte l'al- 
tre ricomprate col pretiofiffimo fangue del noftrocaro 
SaIuacore,refto pcrfuafoche fc la Cópagnia non piglia 
fopra di fe il carico di conuertirle à Giesu (thrifto, mai 
vfeirauno dall’abiflò dell'idolatria. Terza, ch'il zelo^ 
diligenza, che manca à noi ( lo dico con confu (ione, 
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lagrime) in procurarla fallite di qtifcfti popoli j auanza 
alli Mahortietrani per incorporarli alla loro maledetta 
fetta.perciòche.eflcndoperl*adietrogrimperij , c Re- 
gni de’ Fulij, Talofi, Berberini, Mandinghì, e tutti gli 
altri dqlla corta di Guinea Gentili , &auidi d’vdire. Se 
abracciare Ja noftra dottrina, anzi alcuni con effetto di- 
uentauanoChriftiani jhora molti profetano il Maho- 
mettano , fenza con fen tire, che fe gli tratti della verità 
del Tanto Eu^ngeiio . il qual fuoco , non ingegnandoci 
noi di prouederci, fenza dubbio s’apprenderà per il ri- 
manente delle Prouincie Gentilefche (intimar rodo: 
poiché i Mandinghi nominati non curandoli degl’in- 
comtnodbe lontananz0,vilkandofpelToin gran nume- 
ro il fepolcrodel falfo Ptofeta , vomì rado pertutto’l ve- 
leno della loro diabolica dottrina. Di quello hebbe fua 
Macftà notitia gli anni paflati , e per rimediare li prefe-# 
rifolunone.chela Compagnia mandalfe operarij; ma-» 
per alcuni impedimenti fù diferitala milfionc fin’al- 
ran.no prefente,e ne feguì fubiro quello di buono,che li 
faccrdoti Mori,chiamatiBcxerinùche prima veniuano 
ad infettare quelli paefi,intefo il noftro arduo, & il prin 
tipio della conuerfione de* Gentili, mai più ''Vi hanno 
pollo piede.Ma acciò fimprefa vada auanti con profpe- 
ri fuccelfi; fono neceflàrij continui , e feruenti operar] j j 
che fua Madia protegga , efauorifea quella nouella-» 
Cbiefa nel modo accennato di fopra . 

La feio altri particolari , che N.S. permezodi quello 
debole , Se indegno inftrumento , s’c degnato d’operare 
à beneficio di queft’anime , dico la frequenza decanti 
Sacramenti introdotta, le paci fatte, igaftighi da Dio 
mandaci ad alcuni huominifcandaloli^eperuerfije 'Va- 
rie cofc Impigliami , inditij chiari della mifericordia, e 
giuftitia diurna ; perche i'Vafceili fi partono ,& eliaco 
necdTario fpendere in v*,jirc le confciìkmi de* marinari, 
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^df paffaggieri quel tempo,.che doueuo porre in ferme-' 
re piu ì pieno, e diftefamence quanto m’occorreua . 

£ per terminare la prefente,hora che Dio Signor no^ 
llrofidcgnadimirarecon occhio di mifericordia que- 
llo gran paefe , con cambiare non foiamante i cuòri de* 
Gentili, che lafciano l’Idolatria, e de* Chriftiani antichi 
ch’efcono di male Rato, ma migliorare infieme l’aria , e 
la terra, affermando i paefani crhaùer notato , che dop- 
poche fi fono erette Chiefe,c celebrato l’altiflìmo mi- 
fterio della Meffajalli venti , e tempefte horribili , che-# 
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poffono trauagliare , 'Yenghino anco à folìeuare-# 
quello pouero vecchio, & i com pagni, che gemono rot- 
tola carica di tante fatiche . Gli altri fi ricordino dirac- 
comandarci al Signore ne' loto fanti làcrifid) , 
prationi. 
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RE LATTONE 


d alcune Mifsioni delli Padri 
della Compagnia di 
G I E S V: 
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. .. .. ..\:.ry lHj:. 

MiJJtont di M ad urrà del 16 1 1. 

i ■ ■ , , 

A i) v R £ Città pofta nel contine- 
tèdi Mateuàr i 50. miglia dentro 
à terra in mezzo d*al òttime mon- 
tagne chiamate il Gatte , è la reg- 
gia d’vri potente Signore, che con 
titolo di Naichè : quale nella no- 
ftra lingua Tuona Capitano, co- 
manda a gtandittimo ftato , & è 
da molti Regi del Malànàr riconofciuto per Signore^ 
con tributo . Frà quefti fono quelle della cotta di Tra- 
uancòr,di Monamadurè,ediTingange; e per moftrarc 
la potenza Tua, batti dire , che mette in campo trecen- 
to Elefanti da guerra , e con tutto ciò egli riconofce> 
vn*altro Principe per fuperiore, cicè il Rè di Bimegà 
Ma quanto più c potente , altrettanto è fupcrftitiofo; 
Imperòcheper fgrauarfi dal pefo della conÌcienza,e^ 
poter più liberamente darfià diletti del fenfo, patteg- 
giò con Brammannijche per óooo.fcadi, etti pigliaflero 
{opri di fe quefto carico. Promifero di Tarlo, e morto il 
Prencipe '■Voltarti in pipiftrelli, e ftar tanto pendenti 
da certi rami d'alberi ; finche fodero pagate le pene de* 
peccati dii Naidiè, e perche egli nò c di fangue Bram- 
cen*. ' ' v ' roane. 
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màne,ffrdi meftiero'eflcre addotta to dà elfi: Jlche fi fé- 
cc con gran follcnnità Ji 25. d’Octobrc dell'anno 161 r. 
attaccandogli sù Je fpaJJe 1 fìramma ni alcune cordicel- 
ledi bombace,con vna d'ero. Hora trafficandoi merca- 
danti Portughcfi con quelli di Madurè,sì per l'Aiuto 
fpirituale di quelli,come per la conuerfionc de' Gentili, 
fu già i7.anni fono, inuiaro colà vn Padre della Compa- 
gnia di Gicsù. Quelli con li foliri miniftcrij molto s'af- 
faticò, e come che da Portughefi raccogliere molro 
frutto, non era però tale la conuerfione de* Gentili , eh» 
corrifpondelfeall'opera; imperòchcoltra che là natio* 
ne Brammana,c nelle fue faUoJofefuperftitioniradica- 
tilfima,gli hà il Demonio di più si fattamente accecaci 
di fumo di nobiltà, che non gli lafcia feorger la luce del- 
rEuagelio.Mettono elfi quella loro nobiltà , oltre l'an- 
tichità del fangue in non trattar con gen te baffo d'alcu- 
na forte, ne lafciarfi da quella toccare . E quelli poi, che 
frà di loro cercano fama di fancità,e chiamali Sangiaffi, 
non mangiano carne, nè beuono vino. Hora elfendoche 
iPortughelì da niuna di quelle cofe ^guardano , gli fil- 
mano perfone affai vili , non potendo la fama del loro 
imperio dell’India,e delle prodezze fatte, torgli da que- 
lla opinione.Per tanto aborriuanoJ*Euangelio,pernon- 
peiderla nobiltà,trattandocon perfone balTc. A que- 
llo fi rimediò in parte con l'andata del Padre Roberto 
Nobili ltaliano,i] quale fcoprendoli nò per Fràgili fche 
così chiamano i Portughefì ) m a per Acius,che vuoi dir 
nobile)e Romano,e non mangiandocarnc,nè pefcc,nc 
beuendo vino mutò habitatione , e per confermarli più 
con la gente , fi "Velli d’vna Cabala velie lunga fino à i 
piedi, di color gialliccio,con vn rocchetto biàco, e fopra 
vn panno rollo, che getta sù le fpalle , la berretta roton- 
da, è di tela bianca fina . Dal collo gli pedono cinq; cor- 
dicelle, tre d'oro , per lignificare il mificrio delia fantifs. ? 

F 5 Trini. 
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Trinità,e due bianche per corpo , & anima del Signoro 
. Giesù. pendendo da quelle vna crocetta. Quella infe- 
gna di nobiltà, e dottorato delia lorò legge, portano! 
Brammani di tre fìia>però folo . Hà ancora imparata la 
lin i gua della corte, clic chiamano T amul , e talmente fe 
tfè fatto padrone , che non porta inuidia à Brammani 
cantando anco in Ior lingua dolcemente , con quello , c 
con lo ftarlì in cafa>ch’dlì ftimano (opra modo,non vo- 
lendo pur vifitarecosi fubito il Naichc molto defidero- 
fo di vederlo, e nonlafciare così di leggiero vili tare, apri 
la ftrada all’Euangelio , & il primo à cui toccale la be- 
nedittione:fù vn nobile Gurci , (così s A addimandanoi 
Maeftri della loro religione) Quelli per vinti giorni 
difputò con il Padre, tenendo la difputa quattro, ò 
cinque hore per giorno. Ponerò qui {blamen te le propo- 
ne del GurcijCauareePvna del Padre , già che le rifpofte 
delfiftelfo frà noi fono affai note. Prouaua il Filofofofon 
dato nel detto Ariftotelico , Ex mhilo nihilfit , che corre 
come primo principio frà Brammani , Tre cofc prime^ 
quali faceua Dio : Paiù, Palfim, Ante materie, prime» 
quella dell’an ime, quelle de corpi. AfFermaua anco lsu> 
rranfmigratione Pitragorica , eia prigionia Platonica^ 
dell'anima nel corpo, come d'vccello in gabbia , fauole 
alTai familiari a Brammani . La cranfmigrarione loro 
c fondata lòpra vnafauola altrettanto ridicola , quanto 
degni di lagrime fono quelli,che la credono. Dicono du- 
quc,cheflaua vncane alla porta d\n tempio ,e veduto 
vn Brammane,che haueua rubbata vna pignatta di bu- 
tiro, forrife,e dimandatone la cauli dal Brammane , rif- 
pofe,perche non fapeua, che forma gli douelTe toccare 
dopposì brutto furto, poiché egli per hauer portato a ca- 
fale deca vnte defoglio della lucerna dell'Idolo doppo 
d'hauerla fmocco!ata,eralì traitfmutaco in cane. Aggiu- 
gcua inoltra fauoia della crearioned£glihuoraini,poi-. 
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che hanno per certo principio , che dalla tetta d’Iddió^ 
nacque vn Brammane, dalle fpalle vn Rè, dallecofde v 
vn mercante', da i piedi l’altra gente minuta, difingan- 
nato dunque di si fotti errori il Guru ,e reagii (uffi- 
ciente ragione della diuerfità de ftati, c condition de gli 
huominijperche altri nafeono belli , altri ftroppiati , <l-» 
contrafatci,cofeche lo trauagltaua molto, s’arrefealla-, 
fine, e porta la molta ftima.chc di fé haueua da parte ri- 
ceuèil Tanto Battefimo chiamandoli Alberto. 

Fù il Gurùfeguito da molti,; quali conuinri dalle di- 
spute li batrezzoronojcfscdoperfone per lo più di cóto, 
e letterati, e facédofi ogni giorno più largo all’fiuagclio, 
ma non[lafciò l’inimico di turberei felici principi j del- 
la conuerlionecon due occorrenze. Fù vna volta rubba- 
ta al Padre Roberto, mentre egli attendeua alladotcri- 
na deCathecumini quella poca elemofina, che dal Pa* 
dre Prouincùle gli era (lata mandata. Rifeppefi fubito 
ilfurtOj&arriuòall’orecchiedell’Hermacheto Capita*; 
no , quefto è il Magiftrato della città , al cui carico ftà 
l*a m rri ini ftra rione della giuftitia , che per auanti molto 
haueua fauoritoii Padre, adegnandoli luogo perlacafa, 
e Chiefa nuoua frà la gente nobile . Qnerti per fodisfare 
all’officio fuo,oltre falere diligenze chiamò vn fattuc- 
chiaro per ricrouare il mal fattore, dimandaua il mago 
d’hauer prefenti quelli , che trafficauanocol Padre , 
che ftauano nell’iftefla cafa , del che ricercato il Padre 
Roberto prima bellamente fi fcusò,epofcia facendogli 
l’Hermachetro gagliarda iftanza., negò rifolutemente 
di voler patire, checoniimili fuperftirionis’honorade 
il demonio, che piu torto hanrebbe meflo mille vite, che 
fopportar taIcofa,fdegnoffi il Naichè Hermachetto, 
proreftàndofi di non voier più proteggere il Padre, e ri- 
dendoli con gli altri gentili del Dio deJl’ifteflo, che non 
fcopriffeil malfattore, quale (ùbito feo petto hanrebbe 
v > F 4 il de- 
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UDemonio. Ma non andò molto, che (landò il P. con- 
templando fotte vn’arbore accennatogli il luogo ritro- 
uò quel poco danaro, reftando confìifi i Genrili.Si moG- 
fe doppoquefti : vn’altra volta la tempefta della nobiltà, 
dicendo alcuni,che il Padre era Frangiò, e che chi lo (c- 
guiuafaceuafi Frangiò, perdédo la nobiltà, onde l’Her- 
machèttoNaichè, mandò per vno de i Tuoi à dir al Pa- 
dre, che tra tanto Jafciaflèdi feruirfi delli Brammani, 
che delle conto della fua legge,che difpreggiaua gli Dei 
antichi ,c che finalmente con ifcritto manifeftalìe chi 
egli fòlTe , e die pretendente con infegnar nuoua dottri- 
na.Sodiskce il P.airimbafciata,diccdopriraa,ch*ellen- 
doegliGurò,eRaus,non poteua eflèr prohibitodi fcr- 
uirfi de nobili Brammani, dipoi che giàvn pezzo deli- 
deraua egli la difpura publica auan ci il gran Naichc , c 
finalmente in ifcritto, cosi tifpofe . 

, Non mancarono di poi altri , che vedendo I'Herma- 
chettoNaichc alienato da noi gli facelTcro Icrupulo di 
fopportaril Padre. Anzi vno della corte del’ Gran Nai- 
chè l’auuisò molto fcriaméte,che fi ricordaflc che v*era 
l’inferno ,onde fi marauigliaua non poco , cheloppor- 
tafle nella fua giuqfdittione /, vnsifatto Frangiò. Frà 
quelli, & altre turbolonze, che fubiro alienando gli gc- 
tili ritardano la loro conuerfione, fi fono però fatti alcu- 
ni Chriftiani principali d’alcuni de’ quali parmi dirci** 
alcuna cofa. Diamo il primo luogo à due Biàmani mol- 
to dotti nelle loro fuperftitioni,e facerdoti: vno di quelli 
padre d’vn Chriftiano per nome Bonifacio era grà per- 
secutore, di Giesò Chrilto , dal quale però riceuè la gra- 
na del Battefimo nell’anno 60 . dell’età fua . Ammalò 
ducjue grauemete, e già perfa la parola ftaua morendo, 

3 uàdo ritornato il figliuolo Chriftiano,e ritrouato il Pa 
re ridottosi aH’eftremo, fece ricorfo al Padre Roberti 
dal quale màdatoàcafa co vnpoco d’acqua benedetta. 


' c S9 

i- con ordine di fpruzzarne l'infermo , fubito che 1* hcobe 

3. *. afpcrfò, viddeil padre ripigliar fiato,c parlare. Datoli 
,f. dunque con sì bella occafioneà pervaderlo, facilmente 
ì, ottenncciòche voleuajechiamatoincótincntcil P.Ro- 

i. bcrto, fu battezzato il vecchio fu*l far della notte, c nel- 

j, ì'aprire il giorno andò à godere vn giorno d’eternità , 

1. comefpcriamo. 

L'altro Drammonne giouane dì $o.anni,e di buonif- 
a fime lettere; dopò le prediche di due mcfi,e mezzo fen- 
u tire dal Padre , e dopò d’dTerfi trattato de* milìeri j deU 
j, rincarnafione,& altri,de'quali,pcrche formòtano l'in- 

j, rendimento humano, e voleua egli col lume nó riuelato 
[( f mifurare, dubitaua non poco; finalmente fu rigenerato 

j., àChrifto, riccuendo non Colo vna molto chriftiana fimy 
5 plicità, e foggettione d'intelletto, ma etiandiogratia di 

curare infermità . Trouoflì egli douc vna perfona mor- 
iicatain vn piede da vn velenofoanimalc,già quali fpa- 
(imaua di dolore , hauedo la malignità del veleno occu- 
pato con enfiagione il fianco . Egli, che fapcua l'acquiL* 

J benedetta elfer efficace rimedio , ne il pericolo daua te» 
pod'arriuareallaChicfa à pigliarla, benedifie vn poco 
d’acqua con vn fegno di Croce,e fegnacone il fianco in- 
fermo, il veleno ritirolfi fubito al piede, dal quale fimil- 
mcnte fegnato, fubito fpari ogni dolore, & enfiagione 1 
e quello rimedio vsòegli con molti con egual fucccflò « 
dandogli Dio grande humiltà, e fimplicità . 

Aggiugo due altri giouani di fanguc Regio, che nella 
JinguaTamul fidiccRaius, tracciando molti altri , 
ì quali hanno foctopofto il collo al giogo di Chrifto di 
ogni età, e conditionc, non mancando ancora donne-» 
Bramnmne . Dico qucfto particola re, che quelle donna 
auuenga che habbino i mariti, e figli Chriftiani, difficil- 
mente fi conuertono. Vna di quelle Cacecumena fopra- 
giunta da vn morbo mortale , fu quanto prima lauata-» 
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neiPoricfe battefmali, dalle quali riceuè in vn tratto tfò)> 
pia fanità di corpose d'anima . Quedi dico,& altri tra- 
lafciati,quei duegiouani conuerutialla Fcdc,fi moftra* 
no cosi fcrucnri,che fono di molta conlòlationeà tutti • 
Il maggior di quedi oltre il confeflare ingenuamente»# 
che non rrouò mai nelle fauolegentilelche, quali tutte 
hauea diligenteméte a pprefe, cercando eglicuriofamea 
te la via della faiute, quella quiete d'animo, che horjL* 
proua nellaleggedi Dio, è talmente di quella innamoi 
tato, che d’altro neparla, ne tratta, quali che non habbi 
nitro negotio . Nè dal filo Bactefmo in quà hà lalciato 
panar giorno, che non fia venuto allaChiefa lu’l tardi 
almeno vna volta. Facendo ancora riuerenza al P.Ro- 
ber;o,pcrche dice non eder dicenole andare à letto len- 
za far riuerenza à quel!o,da cui hà riceuuco tanto bene. 
L altro minor fratello pane fuperftitiofo in fommo, co- 
me quelli , che perdiuocioneogn’horapronuciauacen i 
to volte Vefpù fquedoèil nomedi quel Di o,al!a cuicu- 
ra crede la gentilità malauarica, dare la trafmigration* 
dell anime) illuminatoche fu da Dio, fpezzàtigl’ldoli, 
lubitoabbracciò feruentcmentc la Fede, moftran doli 
ancora buon Chriftianoin la feiar delie due mo^li quel- 
la , della quale egli era perlo lì per la nobiltà grande^ , 
come per la bellezza , ritenendoli Palerà àcon ligi io del 
1 adie, percheda queda erag'àpadre di due figliuoli, 
oltre eder Pideda molto pronta al Chriftianefmo. S’in* 
gcgao in mille maniere il Demonio di didornar quedi 
giovani da! Tanto proponimento. Il principale dromen- 
to hi vn vecchio Uterum malorum , che fotPombra di 
ipitiiuslc (così chiamano efli vna for- 
re dihnidimi errori ) e con Paddimandarfi fpiritualo» 
s eraacquidato vn gran credito: quedi fintoli cóoagno 
de giouani, Tenti le prediche del Padre , e mentre che li 
camino coi lume naturale cóledimodrationi ddPvni- 

càdì 


-ti di Dio, t de gli attributi iuoi^acconfeutiuà il vecchio* 
tua come fi toccoronoi mifieri j fopranaturali , comin- 
ciò à cócradire alla gagliarda,opponendofi di tutto pet- 
to alflncarna rione dcircterno Verbo, fofiftican do con- 
tro l’Eucariftia, befiemmiando contro l*vfo delle facr* 
imagini,e tempij; poiché egli, come fpiritualc> ni una di 
quéfte cofeaccetcaua. Rcftaronoi giouani atterrici, ma 
(ciotti dal Padre i dubij, riprefero animose fi conferma 4 * 
tono . Ma il maluaggio vecchio traportò fubito la qufr* 
fiione della fpeculatiua alla prattica , e conceda quella 
parte , diceua non perciò douerfi feguir^ In legge del Pa* 
drc, poiché infegnando quelli vno fiato eminentiflirao» 
edi purità incomparabile, non doueuamo noi huomini 
di carne , e fango tanto auanzarfi » e prefumcrc di noi » 
Quefte difficoltà efiagerò talmente il vecchio, che fece-» 
crollarci Catecumeni. Vnode* quali talmente fu com- 
battuto, che pafiò alcuni giorni fenza mangiare, e bere, 
come forfennato . Ma ben tofio rimediò! quefio il Pa- 
dre Roberto con opportuni difcorfìr-Non vifli anco 
minor fatica in leuar rombredeirignòbiltà, che potè- 
uano incorrere nel battezzarli . e molto più vi fu che-» 
uguagliare in fargli appréder la manfuetudine di Chri- 
fio , volendo effi , come Caualieri , pigliar vendetta de 1 
perfccutori noftri . Quefio rutto occorfe auanri il loro 
Battefimo,an zi il maggiore chiamaro dal Rè moftrò fc~ 
gno di gran coftanza.CommandogJi il Rè,che da BriU 
mani era fiato talmente concra di noi informato , che fe 
Dio no ci haueflc protetti , quella fòla informaticne era 
(ufficiente à metter ogni cofa foflòpra. Comandò, dico* 
al giouane,che non fi battezzane per niun conto, procu- 
rando con minacci, e carezze pervaderlo. Rifpofe il va- 
lorofo Catecumeno, che fe fua Altezza gli hauefle altro 
commandato, vbidito l’haurebbe. Ma (ditte) fe V.A.mi 
cómanda,ch’io non fcgua la verità conofciuta,non l'obe 
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dirò mai ,(ebenè mi faceffe tortnentàre àfpramentei 
anzi fé tutto il mondo mi fi vchaffc -contro, non lo fò* 
non Jo farò mai. con fi fatta rifpofia refìò vittoriofo » 

Di limili cali fpeflò occorrono, defideràdo quelli Chri- 
ftiani di patir per Chrifto : onde vno di efiì,detto Ama- 
tore, direnile per la loro poca fcdc,il Signore no gli per- 
mife maggior perfecutione.Seruiua ad vn PrencipeGc- 
tile vn giouane Bramano Chrifiiano , quello effendo va 
giorno inuitatoà mangiar certe herbe in honor di Verr 
nù,rifpondea rifolutamentedi no volerlo fare; anziché I 
Podcr folodi queil’herba fupeftitiofa gli moueua ftoma 
co. ilPrencìpe per prouar la verità del fatto, fecemclco- 
lare vn poco di queirherba per le viuande > e non auue- 
dendofeneil giouane, la mangiò, ma fubito gli fù.nécef- 
fario rigettarla. Onde fhipito il padrone, non più cercò 
di fmoucrlo dalla Fede Chn ftia na, come prima faccua. 

Più illuftre fù la confelfionc di vn’altro per nome 
Bonifacio , il quale chiamato da vn certo Signor di ca- 
ftclloacciocijiecantaflc alcuni verfiin honor deludo- 
io che quel Signor ftaua leggcdo,ricusòdi fàrlo.All’ho- 
ra il Gentile cominciòjà lamentarli del Sangiaffe, cioè 
del Padre Roberto dicendo mille mali. Marifponden- 
tìo à tutti Bonifacio,foggionfe vno de gli afcoltàti, Dici 1 

tu il vero. Ma che dirai che quello Sangiaffe abomina 
Pvfo delle ceneri , condanna i noftri Dei , e dice , che 
Chacomanda noe altro che vn faffo. A quefte interro- 
gationi incalzato ancora da detto Signore che chiama- 
to i'hauea, ri fpofe liberamente Bonifacio, che il tutto 
eia il vero, e che pertanto egli nonvfaua alcuna delle 
ceremoniegentilefche,echeaffai buona ragione ne da- 
uano quelli verfi, ne quali fi conteneuano mille bruttez- 
ze di Chacomanda alieniflime tutte dai l’effer diuino. 

Vdito quello il Gentile efclamò meritare iJ Sangiaffe» 
cheglifufle tagliatala celta, e Bonifacio che gli Tufferò i 


cauati gli occhi, t così co vna buona corona di vii la nie v 
& affronti fé lo cacciò dauanti.Vnaliro poi prouòilca- 
ftigodeirOnnipotentcfopra gliappeftati.Queftiaban- 
donandola Fede^venneàtantaimpietà^cheolcrcalgct-* 
tàr nel fuoco l’Agnus Dei , facrificaua sfacciata niente à 
gl’Idoli.Et vna notte quantunque da molti ammonito à 
riconofcergli , venne alla Chiefa , e fu la porta di quella 
con vn fchiamazzodinferno gridaua Vefnù,Vefmx. 
Macaro gli corto l'infulro, poiché dormendo, Fiftdfa 
notte fù lira ngolato dal Dianolo: Altri nelhrrtefla apo- 
ftafia furono più amoréuolmentè trattati da fua Diuina 
Maertà>dalla quale caftigati paternamente ritornorono 
alla Fede ,& in quelli il principale fù vn nobil Badagà^ 
il quale fobico fu prefo da Vna febre si pertinace» clic 
non oedeua à medicanVentoalcuno . v Cónofrimo-cgli il 
Diuino cartigo, fene venne ah a Chiefa, &olferredal 
Padre due Méfie per lui , reftò del tutto libero. Hora è 
tèmpo che raccontiamo alcuni miracolo fi occorfi nei 
vfo del l’acqua benedetta neIBattefiftio: fegni infieme 
della. Diurna virtù, e Fede di quefti nouelli Chriftiani. 

Vna donna madre d’vn nuouo Chrirtiano per nome. 
Alertìo, addimandatoda Brarumanni di certa elemoli- 
nà che prima gli foleua dare . hauendò ella già fanimo 
riuoltoà Dio, fe li cacciò dauanti. Queili fremendo , e 
minacciando di pigliar vendetta fi partirono. Ne mol- 
to n’andò, che la donna da braccio inui libile fu grane- 
mente percoffa nel collo, onde ne cadde si fattamente 
ammalata, eh e per fa la parola, Se il mouimento,fu tenu- 
ta per morta : ma rocca dal Reliquiario de.) P.Roberto, 
Pubi to fi rifen ti,e dimandò che cote l’hauefte toccata., . 
E poi rifanara perfettamente ,riceuc la fanità dell’ani- 
ma, rifòluendofi affatto di farli Catecumeno», . 

Quella irtefTa donna non potendo diftoglierevn'al- 
tro figliuolo da certa mala prattica,promift in voto alia 

Ma- 
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Madonnad’infiorarlh.eon refe la capelli » fé il figliuolo 
Jafciaua colei. Subito fi mutò talmente il giouane, che 
non poteua fendila nominare,© la madre mandò le rofe 
alla Chicfau . • 

Stanava Mahomettanofu’l far della notte con altra 
gente, de vn Chriftiano in compagnia. Ecco chefe gli 
para auanti il Demonioin forma humana,atterrendo- 
fo grandemente, perilche difle al Chriftiano ciò ch’egli 
vedeua,ilquale Io fegnò co la Croce in fronte. Et il Dia- 
nolo fremendo difie al Mahametrano : Se coftui non ti 
armaua, mal per te, ch’io ne voleuo pigliar vendetta.». 
DimandatOjChe arma folte quella, rifpofeà fuo malgra- 
do, efier di Dio onnipotente, Creator del tutto. 

Nó molto dopò fu interrogato yn’indemoniato Gen- 
tile da quell’ifieffo Chriftiano , facendogliene inftanza 
molti, che qpnofceuano la fua virtù, fe quello * che infe- 
gnaua il Padre , era vero ,cs’egli età buon Macftro ; fu 
sforzatoli ribaldo à dir di si. Et interrogato di piùde| 
progreflì di quella cóuerfione,rifpofe che dopò tre anni 
far.bbone grandi,hauendo profpero fucceflol’imprefa. 
Voglia Dio, che dalia bugia fia vfeira la verità quanto à 
quefto particolare, come vfei del primo , 

' Stauavn Gentile Catecumeno coi figli ammalato, 
c (Tendo flato il fuo Battefimo differito lungo tempo per 
proua della fua coftàza,ancòrche già difputaffe cagli al- 
tri Gentili in maceria della Fede. Vennero all’infermo 
i Biàmani con le loro fuperftiuofeattionipervngcrlo: 
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eli ributtò il buon Catecumeno; c mandatagli dal Pa- 
dre Roberto l’acqua benedetta con l’Eiiangclio di San 


Giouanni, fubito eflò. & i figli reftorono perfettamente 
fani, e cor» fermati maggiormente nella Fede^ 

La moglie d’vn Qui iti a no detto V ero,ch*ef$edo pri- 
ma intagliator d’idoli , riceuuto il Battefimo, non volle 
mai piu lauorarii* ftaua in gran dolore di patto , e folle*- 
• ‘ citata. 
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citata da parenti di ricorrere à gl’idoli, rifpofe, che più 
pretto haurebbe pcrfo il marito, & i figli. Quindi fi det- 
te à recitare certe orationi alla Beata Vergine, compofte 
dal P.Roberto, e non haueua finito di recitarle, che con 
ftupore de* Gentili partorì vn mafchio , e fubito lo fece 
battezzare-». 

Metterò hora alcuni effetti del Battefimo maraui- 
gliofi. Duedonnc molto erano trauaglia te dal Demo* 
nio, vna era fiata fette anni in mano di si iniquo poffef* 
forej l’altra aftìitra con bombili fantafmi di moftri. Ve- 
nendo vna volta alla Chiefa, fu di maniera ftretta nella 
gola, chefe no s’adoprauano fubito Porationi de’ Fede- 
li, ne rettauafuffocata. Aqueftefucol Battefimo refa la 
pacedell’animo,e liberate da sì fatto poffeffore. 

Reftaua ad vn Gentile ammalato tanto fiato folo, 
quanto baftaua per domandar Ba ttefimo, lo riceuè, e fu- 
bito migliorando, in poco tempo tettò fano. 

Più pretto operò la diuina virtù in vn bambinò . Era 
quafi che morto,e come tale portato al P.Roberto, fu da 
quellobattezzatOjdTendoglidali’acqiiefante non folo 
data la vita della gratia,ma rettituita perfettamente fu* 
biro la fanità. Nè furono ingrati i progenitori, dando in 
ringratiamento vn patto à fettanta poueri . 

Ad altri giouò l’oratione. Stauavno malconcio de 
gli occhiane però mai volle vfar parole fuperftitiofe,co- 
me n’era ricercato. Ma có l’ora tionerettorono gli occhi 
chiari, e belli come prima-. . 

V no morficatoda vna beftia velenofa, ributtando chi 
lo configliaua ad vfarccremoniegentilefche,hebberi- 
corfo alla Chiefa . Era già notte , c la Chiefa ferrata-. , 
Raddormenta ilbuon’huomo al liminar della porta , e 
la mattina fi fueglia fano. 

Fù vna donna Gentile fopraprefa dal Diauolo , men- 
tre ne andaua alle fuefacende,&: in pocq tempo da sì 
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buonhofpite ridotta vicina àmorre. Fecero i parenti ri- 
coifoall’Aier (che cosi ancora con titolo d’honoreaddi- 
mandano il P. Roberto ) promettendo farli Chriftiani. 
Mandò il Padre vn BrammanneChriftiano.chcglifcr» 
ue di Sacriftano, detto Znter . Quello trottò la cala pie- 
na di Gentili, che alzando Iemani,diceuano: Signore, 
fanate coftei , e noi a faremo Chriftiani , La fpruzzò il 
Za^er con l'acqua benedetta , e fubito rcftò libera ; 5 ci 
Gentili promifero battezzarli , c venero à ferttir la Dot- 
trina-.. li 

Vennero di notte alcuni à chiamar i’Aier, acciò foc- 
cortefsead vnaChriftiana,chc per vno Urano acciden*> 
te piu non parlarla, & advn’altro Chriftiano molto op« l 
preflò dal morbo. Andò fubito, e datagli à bere dell'ac* | 
qua benedetta, toccandogli con le fante Reliquie, ricu- j 
però la donna la parolai confelfaronli entrambi^ quin- 
di à poco guarirono . 

Era vn certo Medico Gen tile vfo nelle medicine ado- 
pr a re parole fuperfti trofei ma quali tutti gl'infermi gli 
moriuano,e fe alcuno ne fanaua,era dopò moiri, e molti 
giorni. Fatto Chriftiano, adopra Tinuocationc della fan- 
tiffima Trinità, egli riefeono le medicine benilfimo, li- 
berando , come egli ingenuamente afferma , quali tutti 
in due, ótre di. / 

Quelli effendo chiamato à medicare vnbabino, che 
flato tre giorni fenza latte , era da’circoftanti dato p s er 
mono, villo il calo difperato,dimàdò dell'acqua, c bat- 
tezzò il bambino, hauendoegii à ta l'effetto imparata la 
formulain IrnguaTamul : in vn tratto ri fanò il bambi- 
no, lattando con lluporc di tutti, e dello fteffo fyf edico. 

Non hà màcato il Signor Iddio di glorificare in que- 
lle parti if fuo Terno Ignatio.- Staua il P. Roberto fenza 
poter quali refpirare,per vn’afma,eilrettadipettomo- 
kfiiffima. Et aggiuntoui vn faftidiofocatarro» lì vidde * 
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i ftH’edremo, fucnendo fpeflò per debolezza, e trauaglioC 

i- Gli fu applicata vna Reliquia del B. P. Ig natio alla go- 
i. , la , & al petto « e (libito redò libero dall'afma , e fra ero 
t* * giorni ritornò alle fue folite fatiche-* . 
t- „ E tempo hormai che raccon tiamo alcuni edempi j d( 
c,’ virtù di quedì buoni Chridiani, fe bene reftarebbono 
i alcuni cali marauigliofi , come di due babini difperari » 
:i» per effer Rati fenza pigliar latte alcuni giorni, i quali re» 
t* ftorónoambiduefani,vnocóla Reliquia del B.P.Igna» 
r. tio, Taltro con vn poco d'acqua benedetta : e d'vn 'Yec- 
c- chio di 70. anni , il quale fi battezzò per vn fpetial fauor 
0 di Dio nell’ultimo della vita,ma badino gli racconti fin 

(K hora-». 

r Aiutò dunque molto la conuerfione di quelli di Ma*» 
t dure la venuta di due di quei Chridiani à Coccino, 
i' Quedi vennero mandati dal P. Roberto à rendere obe* 

* dienza al Vefcouo in nome di quella nouella vigna-»* 
o* Furono riceuuti con feda incredibile, confidandoli elS 
>li fopra modo nel vedere gli apparati delle Chiefe , dello 

10 Mede cantate,& officij Diuini.Diedero qui modra calo 

0- del feruore, e deuotione loro, e della dottrina imparata • 

11 ch'era di ftupore. Rifiutoronoancoconfingolareflem* 

io pio alcune pezze fi ne di feta da vedirfi , Se alrri prefenti 

odertigli,dicendo,non efler venuti per robba,& in quel 
b, cambio accetcorono Corone, e Medaglie benedette, co 

fl. altre limili cofe,equefte per dare ài P.Roberto, acciò le 
it- didribuiflè a' Chridiani, non crollandoli limili cole in-, 
I; Madurè. Mandati poi à Monfignor Vefcouo . che daaa 
jf vifitando le terre de f Chridiani di S. Tomafo , fi ralle- 
, grarono molto de'coftumi,e poliria di quei di S.Toma- 

v fo,aflai fimili à quei di Madurò, ed^lla feda, con la qua- 
li le furono riceuuti, facendo à gara tutti d’hauergli pref- 

9 fo di fc . Il giorno feguente interrogati da Mcdffignore, 

jt . che in habico Pontificale ftaua per crefimare, dei le cofe 
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della Fede, c fé voleuano efTercrcfimtiti, ri fpofero tanto 
prontamente, e con tanto fpirito, che cauorono à Mon- 
figopr Vefcouo, Jk a’circoftanti lagrime di dolcezza.» • 
Crefìmati che furono, Rauuifati dopò la guanciata^, 
che ciò fi faceua per dargli ad intendere, che doueuano 
fiare apparecchiati à riceuere ingtqrie , e corti per amor 
di Chrifto, riTpofero,ch’erano pronti à dar la vita, e che 
ciò hauerebbonoriceuuto perfauor (ingoiare di fua Di- 
urna Maeftà . Cosi rirornarpno alle cafe (oro teftimoni 
di villa dello /plendore dellaChriftianità. S’accrebbe 
in numero, e femore dopò i’arriuo loro la nouella Chie- 
da di Ma dure, con grande confoladone del Padreggie- 
rà di Djo , abominando! Chriftiani le cerimonie gen- 
tilefche , Rabbattendo il Demonio, quantunque egli 
con ftrarij, e taluolta con -Tuono di battone coftringa i 
Genti!; sacrificargli. 

Diceua vn Chriftiano detto Vero, chetante lume ha- 
ueariceuuco da Dio delle cofe della Fede , che non ba- 
llerebbe mutato penderò à perfecu rione di tutto il mon- 
do: anzi ne pur haui ebbe predato fede all’ifteflo Padre, 
fegli hauefi'c predicato il contrariò . 

, Vn’alrro detto Bonifacio, andò per pigliar moglie ad 
vna terra vicina, ma perche non volle fare certe fuper- 
ftmoni,i parenti non gli la vollero dare, R efiòfe ne tor- 
nò più predo fenza moglie, che fenza Fedo . 

Ad vn’alcco fuggirono due fchiaui , Se il figlio ifte(To , 
Se egli ringratiaua S.D.M. dicendo, ch’egli era indegno 
di tanto fauore, e fpefio foleua replicare, che il maggior 
fa uo re, e regalo d’vn Chriftiano erailparire per amor 
di Dio. , 

Mandoffi à raccommaqdare a! Padre vn giouano* 
Chriftiano ammalato, con dire, ch’edendoegìi olcreil 
Tuo merito fauorito da Dio con quella infermità, pre- 
gna il Padre ad intercedere appreflò S.D M. ànon le- 
gnar- 


uarglila>anzi accrefcerla, acciò più patifle peramorfuo.. 
E perche ì pareti Gentili, 8c il padre , c madre lo ripren* 
deuano,dicéua egli : Tacere, perche non incendete que- 
lla dottrina. Alla fine già difperato da Medici,con bere 
vn poco d’acqua benedetta , mandatagli dal Padre Ro- 
berto , in tre giorni rifanò perfettamente , e n’andò alla 
Chiefju . 

Non minore fu la patienza d’vn’altro, il qualcfra do- 
lori di petto, e vomiti,confolaua la madre, con dire,chc 
Paiutafleà rin granare la Maeftà del Signore del fauore 
fattogli. & à quelli, che lo vificauano diceua: Che gratie 
pollo io rendere al Signore , che m’hà dato occafione di 
patire per amor fuo ì Si trattenea poi in recitar la Paf- 
fione di Giesù Chrifto , & in mirar molte Croci dipinte 
per la ca mera, per ellerne egli molto deuoto. 

Mafegnalatiflìmafu la patienza, e codanza doma- 
tore Chnftiano fcrucnrifiìmo . Ammalò quelli graue- 
mente, con dolori acerbi ,che non gli lafciauano trouar 
luogo, ne fico alcuno. Egli intanto ringratiaua affettuò- 
fiffimanu^ite il fuo Creatore , offerendo fpeflò per i Tuoi 

f iccati quei dolori in vnionecon quelli di Chrifto . Ma 
’affliggeuanofopra modo la madre, vn fratti lo, & a Ieri 
Gentih,iquali rimprouerandogli la fuperftitione lafcia- 
ta,dauanola colpa del male al Diode* Chriftiani,dicen- 
do,che ben gli ftaua il caftigo d’Eliuccan are, & altri pa- 
godi. Alche altro no rifpondeual’infermo/aluo cheque 
Ho era caftigo de’ Tuoi peccati , no colpa della fantalcg- 
ge.ll padre però molto vecchio,Chriftiano,lo cófolaua, 
dicedo di più, ch’era apparecchiato à perder il figlio per 
amor del Signor Iddio , che tutti i trauagli, che (offrala 
nella cura del figlio, gli fopportaua per amor deirifteffo. 
Venne intato, dopò duemefi di malattia,& accrbiflìmi 
dolori, all’eftremo, e dopòd’hauer egliraccommandati 
i figlia* Chriltiani, acciò non pericolaftero nell’anima , 
• • G a fu 
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fu chiamato i! P. Roberto, if quale l’haueuaaltré Stolto 
\ vifirato, & af?èrmatoà quei di cafa, che Amarore non.» 
morirebbe, febene farebbe lunga la malattia, per gloria 
deÌSignore,e merito dell'infermo. Venne in penderò al 
Padre elTer queftó male, fpeciedi pietre , cosi applicato 
«érto rimedio, fi Tenti ['infermo malamente ftringere 
da' dolori nelle reni,e poi gettò la pietra . Così reftoro-* 
no confufi i Gentili,vedendo enferc (lato morb) natura- 
le, quello che penfauano efler fittucchiaria de* pago di , 

1 perche niun rimedio gli haucuagiouarq. 

In domina i Chriftiani di quefta Oftrrbfa commune- 
mente viuono con tant’altezzadi fpirito,con tante con- 
fblarioni Tpirituali , con tanta humiltà;, con tal dono di 
lagrime , che non li puòeTpiicare . Sonòfrequehtiflimi 
oll'vfo de’ Sacramenti, tutti fi confefianbjecommunica* 
4io ogni qui ndicidi,e molti ancora ogni otto. Vengono 
ogni fera atlanti l*Àue Maria ih Chiefa à riceuer la be- 
neditrione Sacerdotale^ l'acqua benedetta. Hanno ta- 
ta diuotione a' fantilfimi nomi di Giesù,eMaria,che 
xlon mai gli fentono nominare', che fubitoi conforme al 
còftume loro, non alzinole mani giunte al cielo. La for- 
ila de* faluti loro è: Viua Giesù,s’ adori il Signor Giesù. 
Ne gli Alfabeti de*putt!*nellc cafe,cper tutto,altro non 
li vede, che il fantifiimo nome di Giesù. Speriamo,che 
con l'andata del Padre Roberto nelle terre più dentro, 
doue fono città de Gentili più capaci , e meno fuperfti- 
- liofi, fia per elfere il frutto copiofiflìmo , ilche S. D. M. 
ci conceda per eflalcauone,«gloria del fantifiimo nome 
Chriftiano . 

Habbiamofin’hora dato ragguaglio del frutto fatto 
nella nuoua Refidenza di Madurè dal Padre Roberto 
Nobile,& Antonio Vichòfuocornpagno. Hora riferì* 
remo alcune cofe della Refidenzaanticaj . 
lc Rifiedono in quelta^due Padri, i quali come che non 
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fc Thabbfno pigliata cosi ftrcttamcntc contro rBraov* 
mani^così ancora viuono con più quiete. Non màcando 
d’dfcrcitarfi n e J l’a iu co del l’ vn a, d'altra natione Porcile 
ghefe^Malabarica. Hanno pertifp datoalle ftampem 
linguàTamulicailCatechifmodel Vcfcouo di Braga» 
con la Dotttìnagrandèdeirilluftnfsimo Bdlarmino,8c 
alcune hiftorie delle vite de* San tu Si è anco Campato il. 
Compédiodell’ifteflTa Dottrina del Bellarrpino.con vna 
difputa contro le leggi de* Gentili in lingua Badagana., 
S*C di più procurato co vn Poeta (gentile molto cccellen 
te nella lingua TamuLche metta in verfi la vira di Chri, 
ilo S.N. opera molto defiderata. L’iftefib pure hà com- 
porto vn’altro poema del la crea rione, e con feruauonej# 
del Mondo, delle pene, e premi j,che Dio dà. L’opera è 
(lata bellidìma» e molto à propofitoper confutarci Bra- 
mani, che dànoquei tre offici j à tre Demoni) Iqro Dei*, 
cioè Rudren, Vdnù,cBramà. Quelli, & altri verfi in. 
honore della Madre di Dio cantano dolcemente i fan» 
ciullinoftrifcolarijtanto Fedeli, quanto Infedeli; inui» 
tando i loro padri ad adorare la Crocè , e la Madonna * 
quali fallnano ogni di con l'Aue Maria , chiamandola*. 
Madre» & Auuocara «. Sono molto deuoti della Crocei 
pertanro gli ftefiì Gentili potrano fpeflo del piombo*» 
{lagno al maeftro,acciògli facci delle Crocettcjport^n» 
dole anco dipinte in tyau ce. Piaccia à Dio, che la portino 
anco nel cuore. Occorfe che vn Gentile haucua per 
vfanza di non partirli di cadi , fe prima non faceua can- 
tare a* figliuoli iverfi de* Chriilia ni. Quelli vfcùo vtv 
giorno fenza badarui , fu fubito fuor di cafa caricatodi 
villanie. Penfolfi il buon huomo effèr ciò occorfo per no * 
hauèr fatto cantare i fighuoli.Et in fatti métre ritornato 
à cafa (lauagli à fen tire,Téne quello, che gli haueua fatto 
il torto à dimàdar perdono, dicédo, tutto elTere ftato per 
qucifanti Yerfi . Tre giouapetei» figliuoli di quelli Sh 
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f uori Gentili hanno imparato imifterij dì noftra Tanta 
ede con fperanza di frutto. II maggioté,ractré dormi- 
oa,fu trauagliato malamcte dal Dcmonio^ma àtmatófi 
al modo de' Chriftiani,con fa Cróce, fuggi il Demonio. 
Dimandò poi egli vn Rofariodal Maeftrò rifpódèn- 
do , che non bifognaua dar le cofe fante à cani Gentili 
fcggiunfe: Non ci dimadate Gentili, perche’nòi nòti ere 
diamo in Cacchà (quello è vn’ldolo principilèjma hab ; 
biarno meda tutta la noftra fperanza nel SignorGiesù ; 

Da quello, e dalla bontà fegnalata di queiHgioua- 
netti fperiamojche S.D. Maeftàfi debba feruiredi loro 
nella propagatione della Fede per quello vaftiìfimo c5- 
rinentedelMalauar. « - r r - 

Ma ritornando alThiftoried^Sant^delIe quali dice- 1 

ttàmo : fono Hate ricèuutccon applaufo da nobili ; e Si- 
gnori, leggendoli nelle loro radunanze:ftomacauano J &‘ 
arrabbiauano per inuidia i Brammani', & vno di loro 
con amaro forrilò.Euui ancor qualche cofa da dire del- 
la carne di vacca, poiché elfi ftimanofacriie«ioiIman- 
èiarla.Ma gli rifpofe vn Configiiero del Rc.° Non dite 
TdjCheniuno animale li debba ammazzare ? perche 
nel facrificar Tucapuia ammazzate molti caftroni', è 
bufàh ? cosi i Porcughefi non hauendo nella Jor Ie<*cr C 
tal prohibitione,mangìanocarne di vacca. Stanno tan- 
to radicati in quella fuperlli rione di nò ammazzar ahi-' 
mali , che anco fi legge, nella colla dì Comorino haue- 
uano i Brammani funtuofi hofpedalrperfgJi vcelliin- 
fermi, andando alcuni diedi Tempre cercandone per le 
eampagne,e perii monti . 

Tra Paltre fuperftitioni lagrimeuoli di quelli Genti, 
ir , vna c quella delle mogli dopò le morti deiii mariti , 
icqualt tutte s’ammazzano invarij modi, altriménti 
tettano infami, edishonorate. Aliunechepiùamaua- 
uanoilmorto,fi mettono nella bari con etTo lui, feftan- 
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do intrepide al fuoco co il mòrto su le cata'ftéibnò ab- 
bruciate. Altre giradoà torno alla pirajvì tornano den- 
tro. Altre fi gettano in fofle piene di fiamme,& i paren- 
ti gettano falcine , e farmenti per con fumarle più pre- 
tto. Altre mogli diquelli\che non fi vefrgognariodi 
portar alcollolafporchifiìma imagine dell'Idolo Bin- 
ga , fi fótterrano viuefinoai collo >&à quella maniera 
calcatagli la terra a torno, fono ftrangolaté . di quefti 
Ipettacoli fi veggono tutro dì, & alle volte in gran nu- 
mero j perche come quelli Gentili tengono molte mo- 
gli » & i più nobili, in grandifiìmo numero , c occorfó 
talvolta morirne trecenroi Aqucftosìbeftial coftùm,e 
s’è incominciato àporger rtmedio,perfuadendò ad al- 
cune la noftra Fedeli 1 che non c di poca d ; ffico!rà . 

Non manca la Regina dc’Cieh fauorire ancora que- 
lla pouera gente. Era vn huomo agitato in maniera dal 
Demonio, che lofaceua pigliare il fuoco in mano, e fa- 
re altre cole ftrane : adoprò il fratei lo moiri rimediji iris! 
indarno. AllafineJoconduflfe allaChiefaanantilaB. 
y.Sc fubito reilò fario . 

Vnabuona vecchia per nome Maddalena hà per co- 
llume con rregoccie defoglio della làpada della Ma- 
donna,vngere il fronte, e petto delle donne di partori- 
to fedeli,' qtian to infedeli , e ciò in hotìore della fantif- 
fima Trinità, cofa mirabile,con quante hà vfaca tal me- 
dicina, tutte hanno parto felice. E quell’anno lòlo n*hà 
onte 40. Anzi mandato Foglio per vn Gentile,faccndo 
queiriftefia deuotionecon il fegno della croce partorì 
/libito vna donna', che ftaua molto alle Uretre di detti 
dolori . 

Vna fanciulla nata di padri Mori,era qua fi che cie- 
ca j portò vn pocod > oglioallaChiefa,& votali con do- 
glio della lampade, fubito redo lanari. 

Vn’altro Gentile malamente trattato dalle fcrofole , 

G 4 auui- 


Jo4 

aulii fato dal Sa greftano delle gratie della B. Verginei 
Tenne alla Chiefa, e proftratofi auami la Madre di Dio, 
s’onfe con Bidello oglio , è quindi à poco ritorno guari* 
ito, inoltrando in legno della grada le cicatrici * 

Acciò s’intenda la Diurna prudenza arca i predetti* 
nati, portò vn cafo de*molri fcguici . Entrò ncll’hofpe- 
dale de* Chriftiani vna donna Gentile coftrccta da fom- 
ma ncceflità,e trauagiiata da dolori di patto. L’encfltre 
aell'hofpedalejil partorire, & il fuggirrefte fenza che 
mai ritrouar fi pótefle, fu tutta vna cofa : fi battezzò fu* 
bito la creatura, e dall’acqua del Battefimo fece palTag- 
gio al cielo.Di fomiglian ri accidenti molti fenepotreb- 
bono contare, ma lalciandoli>chiuderemó quella rela* 
rione con quello che d’vna Croce merauigliofa da per* 
fonedegnedifede intefero i Padri di quella Refideti- 
zau.l 

InTutucanino caftello della Coda di Pefcaria, doua 
- .altre volte fa Collegio della Compagnia , reftaua folo 
di quello in piedi vnosfafciume di Chiefa fenza altare, 
fenza porta , fenza imagini , fatta già quali vna Italia* . 
Vi fi ricouraua ogni forte di gente , feruedofene in ogni 
bruttezza Fenz’alcunrifpetto. Vidormiuavn Gentile 
à cafo , quando gli parue vedere vno di noftra Compa- 
gnia, che con vna canna di Bengala in mano lo fgridaf- 
fe, dicendo: Leuati di qui. Polfiamo credere,che quelli 
fu fieri B.Xauerio,che primo di tutti fondò quella Chri- 
ftianità della Coftajafciandolaàcaricodi noftra Coni* 
pagaia , alla cui cura c Hata fino à quelli virimi anni. Se 
hora finalmente è ritornata . Vbidì il Gentile , c volta* 
tofi vidde nel luogo delimitar maggiore tre lumi chia- 
riflimi. Ne auuifa fobico il GouernatorGentile(doma^ 
dono elfi il Maniagà Rc)èquefti il Prencipe do* Paraui, ; 
habicaror della Coda, detto Pàtagatino maggiore, efor— 
^ bandolo à non permetter tanti faerfiegij netta, Chicfiu, 
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de Padrii Ma ritornati gli Paraui Chriftiani dalla pelea 
delle perle, vifta Pindignicà della cofa , fubiro delibero* 
rono di piantami vna Crocc,e ripurgare il loco , il che* 
fecero con ranco ardorc,che niente più.E perche la pri- 
ma Croce era piccio!a,ve ne piantorono vn'altra.G li fe- 
deli Paraui intefochehebbero eflerfi purgata la Chie- 
fa,& inalberata la Croce , corfero Cubito in gran nume- 
ro adorando,e baciando la Croce. Comincio qui la ma- 
tauiglia , fudando ambi le Croci dal deftro lato larga-, 
mente, liquore come fangue , poiché ne rofleggiauano i 
pannijCon i quali fi raccoglieua . Di 11 à tre giorni s’ao 
crebbe la marauiglia.Poiche in vna d’effe Croci fi ^vid- 
dcro molte imagini della Madonnari S.Gio. Battila-», 
de’ tre Magi, & al tre come fi. vedono in Portugallo in-» 
Santaren,nelPhoftia msracolofa,che vi fi conferua. Re- 
fe più illuftre la merauiglia , la diligenza di^duo Fratj 
debordine di S.Domenico,i quali andorno co altri Por- 
tughefi fui luogo. V no d’effi prefo vn temperino i’acco- 
ftò alla Croce, e rafchiajido gagliardamente portò via-# 
alcuni pezzetti di legno , con tutto ciò quelli che ftaua* 
coda lontano gridorno,che vedenano più chiare, c bel- 
le Pimagini, vedendole ogn’vno di loro diftinte. Doppo 
tré giorni cominciorno à correre tre riui di fudore dal 
buco del chiodo de i piedi, e dicendo alcuni ,che bifo- 
gnaua afciugarlo con panni , altri che nò , il Pantagari- 
no lo rafciugò.ln canto la Chicfa era tutco’i giorno pie* 
ca dì gente, e di lumiacccfi per deuptione, portando vo- 
tile doti in gran copia, fentìuafi ancora neU’ifteflò tem- 
pio vna fraganza di Paradifo. Li panni bagnati da quel 
fudore feruirono per certiflima medicina alle donne di 
parto,& à molti forfennati.E non deue tralafciarfi * che 
quelle morti,che nella Chiefa erano fiate come in luo- 

f o profano ripofte , andorno poco doppo in maPhors-»* 
t'vntalechcin quella a’era portato indecentemente 
? » fenza 
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fenza alcun male precedente, fi rifrouò mòrto vna notte 
all’improuilb : cafo tenuto da quei fedeli per manifedo 
caftigo. Auuifatoii VefcouodiCoccinodi tutto il fuc- 
cefib, fece riporre la Croce miracòtofa nella Chiefa-» 
maggioredi Tutucurino, nonfenza dolor de Paraut* 
che dcfiderauano fiefle nella fua primiera Refidenza r 

> GOCCINO. 

L A Beatificationedel N.B.P.Ignatio di quanta al- 
legrezza fij fiata à tutta l’India ; ben lo dimoftro- 
rono le fefte,e trionfi fatti da Chrifto,per tutto doue ha- 
bita no i noftri,e ben fi defcriuertbbono, fe non fofic per 
efier di faftidio à lettori . Poneremo alcuni fegni delhu 
Diuinavirtù,per mezzo dell’ifteflb operati nella Città 
di Coccino,e ne gli altri luoghi,come fi porgerà l’occa- 
lionc. 

Sraua il primo di MaggiodcJ 161 1. il P. Francefco 
Antuares talmente trauagliato da dolori colici , e fpafi- 
roo de nerui,che torcendofi per la forza del dolorea pei 
Ha poteua da 7.0 8- perfone efier tenuto nel letto.E que- 
llo morbo in Coccino affai famigliare.togliendodi vita 
moitiflìmi in pochehore.Già s’erano vfàti molti medi- 
camenti,ma vinti tutti dalla forza del male, fi fece ri- 
cotto al B.P.Toccaro il Padre Francefco nel petto doue 
più s’incrudeliua il dolore , da vna reliquia del B. fubito 
cefsò il dolore,e lo fpafimo da vna banda , e con i’iftefio 
rimedio fu cacciatodali’altra , onde egli reftò di fubito 
fanq,confefiandoin fimilcato vn’altra volta efier fiato 
per intercefiìone deli’ifteffo B. Padre liberato. f 

^ Nefi moftròmeno benigno con iforaftieri,checon 
gli tuoi . L’anno feguente , Pifieffa notte della feftadel 
JJ.vna donna Porcughefefù topragiunra da vn’acciden- 
tc repentino, e sì grane, che toltogli la parola. Sci fcnfi, ' 
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la' 3 iec!efu|)ito per difperata. Chiamano v» Padre del fi 
Compagnia : Quelli applica jVna'imaginfetra del fi. alia 
bocca,ò petto della donna. A quello facto apri gli occhi 
Ja moribónda gridando,Santo;Santo, quindi con fe (Ta- 
ta ri fariòà Fatto. 

' ,VÀ*aItra già ftaua quattro giórni traaagliando nel 
parto, fenza più fpcranza di vita, conferà cache fù gli 
louuennédel B.dimanda al Padre, che gli mandi quel- 
Fimagine,hauiita che Thà,(è la mette su la bocca , ba- 
ciandola tenéramentè,fubrtó fenza difficoltà partorì va 
mafehio , è per tre giornipoi /biennemente fece fe/taì* 
ad honor del Beato. 

Ad vn Padre ancora de rtpftri,nel mezzo d'vnà terrf- 
bilifiìmatempefta,porfe aiuto il N. B. P. Si ruppero frà 
Catano,e Coccino li ip.di Ottobre 1 61 1 .fei naui grotte,’ 
& altri minori vafcelli , con perdita di più di due milio- 
nijpoiche erano carichi dèlie ricchezze della Cina , di 
Bengala, Befnagà,Pegò,e Comorino. Morirono ancora 
moltiflimi Portughefi, ik aIfri,con dannóincredibilt-». 
Staua il P. Bernardino Senefe, attaccato ad vna funo 
rielPacqua fino al colIo.Si raccofriànda al B. Padre, e fu- 
bitpofFertofegJi vn legnòjs’abbraccia ftrettamente,ef! 
rimette alla Ditfina Prouidczà , dalla quale ad intcrcef-* 
fionedelB.fràlemoptagne dalPonde fù portato alli* 
do,ma tanto firacco/che ne pure poteua gettarli in fec- 
co . Era la fpiaggia tutta piena di Nairi ( quelli fonoi 
foldati Gentili del paefe crudeli, e Barbati fopra modo) 
advnode quali raccomandandoli fù gettato come per 
difpettoin terra • Ma il primo refrigerio, che troualfo 
quiui,fù ilcadauero del compagno Antonio Abrcrò, 
ftl quale diede fepoltura in vnaChicfa de* Padri Fran- 
cefcani,s , eranoportariiPadrinella tempefta 'Valoro- 
famcntc. Il P.Bernardino con fefsò tacci i foldati 
erano pn*di mille) licite due folo per colpa loro mori- 
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cono fcnza penitenza* IIPA<fre Àbrero bartezzò ìdbl 
huomini infedeli « con i quali fperiamo > che Ha andato 
incielo. . . . 

Nella relìdeza di S. Andrea quelVanno hàdato mol- 
to che farei Padri, la contagione de momigiiònijò fe- 
ro varoli, pelle crudele di quelle contrade. Per canto re- 
cando abbandonati i padri da figli > e quelli da quelli. 
Infognò elTercitare la patienza Chrilliana con quelli 
poucretti ; perche anco non delTero.nelle mahide Belli- 
chapari. Que Hi fono certifacerdoti de gentili, che fotto 
coperta di carità pigliano la cura dcIPip.fcrmi , lludian- 
doli, che quanto prima 111 fpedifchint) ; per poter pigliar ' 
tutte la morbiglia del rnorto^ con forme al cullurnc loto. 

Gridaua quello tempo il Demonio da vn’Enurge- 
meno, che mólte volte haucua dimandata licenza à‘ Dio 
di poter dillruggerei Padri) ma che non mai gli era-. 
ftatacoricélTa.Etvn’altra volta in vnagran corona d^ 
gente confelsò à fuo difpetto 3 ch*egli non era pari à Dio* 
«che nulla poteua fenza licenza delPiftelTo Dio. Onde 
i gentili li partirono, confali, dicendo d r effer flati in- 
gannati dal Demonio, e la fola legge Chrilliana elTcr 
buona. 

Minacciò il Padre vna Gentildonna gentile dell’ira 
di Dio , che gli fopràllaua, però hauendo quei di cafiu 
Chrilliani, eìfa feruiua ancora al Demonio. Doppò tre 
giorni fu prefa da gagliarda/ebre, & occupata da mòr- 
uiglioni, il trauaglio gli diede inteIIetto,corlefubito al- 
la Chiefa» e fatta Catecumena , leggendogli il PadrtL* 
l’Euaugeliofopra, & trangugiandovn fragmcntod’A,. 
gbus Dei , fparifeono le bolle de moruiglioni , c con elle 
te Zebre reftando Tana . 

E'mirabileladcuotionedi quelli fedeli ali’Euangc* 
Ho, ò di S.Luca,doue fi Iegge 3 che quella donna gricjòin 
*“* bonor della Madre di Dio : Beatiti venter, &e. o di Saa 
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0 Marco, doue fi racconta la mi filone de gii Apofiòli: IzJ 
facoltà data di farmiracoli.Quello dimandano le donv 

[ ? e * 9 U ^° o^"Jj uom i n Ì3 prouando cerdflTpiirimedij de 

y loro bi fogni. Queft’anno delibi i.fifonodatiin (auto 

j, * 4 ®*£ c *(ònc jn circa,e tutte (ono reftate fané. 

N c minore prouanorcifficaciadeiracquaneira qua*, 
le fia fiata immerfa la cera confecrata deJPAgnus Dei. : 

i, Vn fanciullo trauagliato da ardentifsimafebrc,eda* 

K nioruigliom-, ò vero varoli , fubito reftò fenza febre,óc 

j, in capo d’vn giorno fenza bolla alcuna. E fu tanta Pat- 

n Agrezza d el padre , e gi&drir , che per due giorni in rieri 

non fi par tir no di Gbiefa, lodando, e benedicendo fua 
Diurna Maeftà. * >-• 

j ■ ™ a ^ a no ^ ra ^ fidenza di Tanòr vn Caftelfo 

di Mori Mahometrani . Qnefti per caftigo di Dio, co- 
\ mincioronoad effe* malamente trattati dal Demonio, 
quale andando per le loro cafe, gli acconciaua à fuo mo- 
do. Kiioluetterodifarvna prouifione per (cacciar ide- 
' monij, E cosi vfeironoi Mori armati concerticimbali,e 

tamburri (concertati, tarragliàdo vn non sò chealcuni, 
con tal furiale fconcerto.che pareuano furie delPInfer*- 
no. Non bafiò à Mori il loro confine , che hebbero ardi- 
mentodi venire fino sù le porte delia Chiefa; neceflàn- 
?oadvn corte fa auuifo del Padre , il giorno feguencc 
1 Ctxnffiani non fopportando si atroce ingiuria , ryen- 
■ neroallemaniconefii, £fùprotettioneDiuina,che^ 

eden do i Ghrifiiani pochi ,c difarmati , quelli molti , e 

1 éon 1 armI non morifle Chriftiano alcuno. Ma il Pa. 

: drcr 'venuto in cognitionc , die dò faceuano i Mori fot- 

toil fauore del Rèdi Tanòr, (ì partì coni Chrirtianì, 
ritirandoli a Calicuro. Seguitò la perfidia Mahomct- 
' tana vn mefe,e mezzo in si fatte procc(fioni,facendojl 

. demonio ogni di peggio, apparendoalcunevohe fotto 

roj^ne *Yifibili , e nel beilo di quell* facrilcghe pompe jrt;h 



I fauori. Vna donna haucua fatta refiftenzaàDio, che la | 

chiamaua alla Fede, con oftinationc piu che feminilo, 
▼iene il tempo del parro,& opprefla da dolori di morte; 
manda fubito perii Padre, promette di farli Chriftia- 
na. Gli dà il Padre à bere vn psco d’acqua benedetta»,, 
partorifee fubiro fenza difficoltà. Battezza il Padre la-, 
creatura, e fa inftanza alla donna che oflerui la promel- 
fà.Ricusò ella sfacciatamente, fin che tocca dalla roa- 
na di Dio, cede gloriandoli efier fiata '■vinta con tanto 

^^ùvalorofofimoftròvnChriftianoin difender Ixj 
Fede, che quefta donna pronta in pigliarla. Fìi chiama- 
to dal Rè, e con minacciò di morte fù oppugnato nella 
Fcdeima ftandoconftanted’auaro Prencipe fi contento 
delle facoltà, fpogliandolo deil’hauere,e Sciandogli la 
vita gloriofa per la confeffione della Fede,autenticaia-» 

' ' con la perdita volontaria del le facoltà fue. v 

Pamame c Città tutta de Gentili, e Mahomettani» 
nell’Imperio deSamonni>Ia prima doppo Celocuto, 
queft’annos’è cominciata vna Chiefaad honoi! dellaJ 
Madonna in mezzo à Mahomettani, cflendoci dona* 
to il firoda Samorino, crepando d’inuidia i Mahomet- 
tani . E già alcuni fi fono fotjofcritti alla Militia di 

Chrifto, „ • ■ .. . 

u . . i Raccontarò vna pazza fuperftmonedi queir 
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Ir, che fi fe vicino i Panarne in vn a campagna *randc>n 
{patio fa detta Tirmai . E quella campagna bagnata da 

rnrfrar? 1C i ,C f C Tj 0 Carica in mare. Rac- 

contano le fauole de Brammani , che da quello fiumo 

compari vna Dea dell'acque detta Goengapagode, 

fIlffmVn C r ft l m08 r anZa de * ri, l no ? eQZ a dVn JBrammane 
fattamente acculato , cosi reftoronp quelle acqueconfe- 

crate per iaremiflione de peccati :mafoloàcerti inter. 
ualh per treanmjnei quali celebrali la fella detta Ma- 
mangua . Il protettore della fella c Samorino iftelTo il 
grande Imperatore del Maleuor. Venuto il tempo inj 
mezzo la nuda campagna, s’alza fobico vna poppatili?, 
ma Lieta di cafedi legnose fopra vn coliicelio i ! palazzo 
d!Òamonno 3 e delia Regina, con porticate beililfim^, 
Non lì può credere la moltitudine dei Signori Malaba- 
ri, che vi concorre n el l*i n uen rioni di fuochi , con i quali 
fUìeggiano la follennità. Il primo anno hà”Vn folo 
giorno fonenne, gli altriduetrenta . La forno» della 
feRaconlide mila Barbara Pompa di Samorino: efee-/ 
eg lui giorno della fella- dal fuo palazzo sì riccamente, 
delle prime gioie di qucft’Oricitfé adorno, che quello 
di minor Iti ma, che portale Poro, com paren do fra ta n re 
ricchezze vna ben nera pelle . Così vfcendos'mginoc- 
chia alla villa d’vn tempio, che Ha dirimpetto al palaz- 
zo, facendAnuerenza all’Idolo . Indi rizzatodi nuouo 
s )! 1 1 ® , i 1 ? cc * 1I ? ,nn 8 rat w n <IoifuoimaggiorLperhauer- 
gli iafciato si grande imperio. Poi chinando vn ranci, 
noiacelìaconcercogefticolaredimano fallita il popo- 
lo. Non fi puocredere il fracafiò de gridi, e faufte accia- 
luaaoni delle bombarde, che per allegrezza fi fcarica- 
no. Gii fanno tutt! riverenza, tutti lo gufano, e ali 
Elefanti jnnumerabiJi alzano le probofeidc in fegobdi 
icruitu.efiendocosi ammaefirati. Corronopoi 1 Rè tri- 
butante Signori principali à pigliar vna fomma d'ora 
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4a Samorino in fcgno di vaflallaggto • Già Che dicono 
«(Ter cofa da Ter uo il riceuere,e da Signore li dare . Dot- 
trina non sò quanto approuata altroue. Vtiodc gli altri 
ciorni efcecon Piftefl'o ornamento su la mattina, e por- 
tato sò le fpalle in vn bellilfimo trono, fé ne và al fiume 
facto, doue ripoftofi in vna Tedia degna della maeftà Tua 
fra Io ftrepito de gli archibugi, ehombarde, fi laua con 
Tacque , che (lima facrofante . Quindiciuto di treric- 
chilfime cinte di gemme, e coperto d’vn fottilifiimo pa- 
no dal belico fino al ginocchio , eflendo nel retto nudo, 
monta foora vn’Elefante coperto di corazza d’oro , 
cinto di grofle catene pur d’oro. Gli ornano ancorai 
denti cpnìame d’argento.Onde fà inoltra fuperbilfima. 
In quefto mentre vno de’viciniRcperfar 'Vendetta^ 
d* vn fuo fauorito , ammazzato già gran tempo dal Sa- 
morino , che all*hora regnaua,manda Tei Amoceti(cosi 
chiamano alcuni, che con voto s’obligano i si beftial^ 
pericolo) acciò ammazzino il Samorino.Ma già rapen- 
doli la cofa, non così predo s'accollano alla campagna 
della feda, che ne vengono da Nairi fatti à minutilfimi 
pezzi , combattendo elfi 'Valorofamente, & è tanto (li- 
mata quefta lealtà ^verfo il Ior Signore, che da nemici 
(ledi fono molto riueriti.. n.- • 

Sarebbe tempo di ritornare alle cole de Chnltiani; 
ma aiàche fiamo à raccontare le fcioccherie de gentili, 
non%oglioIafciar quello, che raccontò il P. Giacomo 
Fenitio dei Re del fole, al quale per vn lungo ,e fa ticofo 
viaggio,fu mandato à trattare certe facéde , c fù riceuu- 
to cor tefemente, ottenendo ciò che in fauore de Portu- 
ghefi li pretendeua. 

E quello Regno vicino al Samorino, quantunq; per 
edemi crudeliffimi barbari nel mezzo fotte bifogno al 
P.Giacomo girar molto, rrauerfandoPaltilfime monta- 
le dette il Gatte. Produce gran copia di pepe zenzero. 


| f II Rcc vno de* potenti del Malàbar.arma cinquanta 
mila perfone,e sancitola Viceré diPerimal ,vno de tre 
primi Dei, che adori queft’Oriente. A quello ogni fera 
in vn Gabinetto dà ragguaglio del Regno. E fama an- 
cora ch’à i tempi andati daua rifpofta,& oracoli . Hora 
con gli altri demoni j dà muto . 

Fu gran tempo il Regno in mano di donne , perche-» 
hautndo vn Rè de gli antichi fatto ammazzare 'Yno 
neli’Afilodc Perirò al , gran didimo facrilegio,rifpofe> 
Pldolp i che, ne facefTe fare^vnafua Rama infilzata in.» 
vno fpiedo,forte di fupphcio fra loro infame,e che la fo- 
fpédefièal tépio.ll Re nó ne volle far alrro,eperò mor- 
ie fenza mafehi Jafciò il Regno ad vna figlia , facédola 
giurate di nó far mai queLla ftatua.Cosi per molti fecoli 
mòiódo tutti i mafchijfù gouernato il Regnodalle don- 
A4 In fine vna Regina fece fare la detta ftatua,& ha- 
uédo figli mafehi , tornò il Regnoalgoueruode’ Regi. 

Hauui vicino l’Afilo de Pcnmal vn pozzo pieno di 
vali ricchifsimi. quali fi cauanovna volta l’anno per vfo 
deila fetta di Pcnmal, nella quale fi può entrare nel tem 
.pio, che ftà in vn mcntejpoiche in altro tempo il demo- 
nio gioca de fafsi,e di baioni, con chi vi s’accofta.Danfi 
quegli à chiunque gli chiede per feruirfene ne 1 facri- 
.ficij »ne mai ne vitn rubbato alcuno, facendoti il diabo- 
lo fcruireue portar rifpetco con il terrore da qiiefta mifè- 
l*a gente . Hàno per diuotione quatti Rèdi vili tare tutto 
i ‘ il Regno,ia qual vifitn chiude vn batbaro facrificiodi 
fiangue humano ? del quale dicono dilettarli molto i loro 
Det ? quali : però più fi dilettano,fc‘ dilettar fi ponno,deJJa 
perdmonc di tant’unime . 

• Hò voluto narrate qiiettaftiperttitione;perchc fi veda 
queltc anime fi perdono per mancamento d’operar i j , e 
quanto fiamo noi obligati à fna Diuina Maeftà. Qui v§- 
cauti tios in ammirabile iwnen fuyi ,,Ma ritorniamo à noi. 

H Diede- 
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' Diedero i Nairi già due , ò tre anni* fono il’ guaito à . 
Cranganore, depredando ogni co fa, Occorfe che vru 
Naire frà l’altra predaportò feco vn’imaginejnella qua- 
le era dipinto il dolcimmo fanciul lo G I ES V addormc- 
rato , e gettolla in luogo poco decente, da quel tempo 
cominciò ogni notte à fenrire'’Voci fuauiflìme in cafa- 
Aia , & in mezzo à quelle vna come di fanciullo , che-» 
diceua . Riportatemi , riportatemi da qui in luogo de-» 
Chriftiani. Ma non facendo conto alcuno il Naire di 
quefto,lo ftefe Dio in letto > leuandogli per tutto quefto 
tempo l*vfo de membri . Seguiua in tanto il cantone la- 
voce. Stanco già il Naire, ma piò oftinato nella AJa per- 
fìdia, diede quella imagineà fanciulli , acciò con eflà fi 
traftulaflèro. Ma nonpotepoi mai dormire, peggio- 
rando gagliardamente. Rifoluendofi finalmented'o- 
bedire,efce di cafa alla meglio, e fattoli a forte incontro 
ad vna donna Chriftiana la prega a feguirlo fino a cafa- 
Rifpondequella,cheglibifognaua perlefue facendo 
andar altrouc.Ma per Diuina virtù non potendo altro^ 
uè torcere il paflo,gli bifognòfeguitare il Naire, riceuc 
l , imagine,& intefe da lui tutto il fucceflò. Quindi par- 
tendoli per andare a fpedire lefacende fue,fentiflì di 
nuouo tolta là virtù d'andar altroue , non potendo ca- 
minare fe non per la più corta verfoGranganor. Ardua- 
tache fù, s’incontrò in vno delia Compagnia noftra ,al 
qualedirdel'imagine,eraccon tòil fatto. Volle poi il . 

V efcono,che fe ne pigliato autentica informatione per 
procefTo,come fi fece.In tanto il Collegio di Granganor 
gode di tale protettore,che fe bene pare che dorma, vo- 
glia però alia difefa de fuoi. J 

^ In Vaipicota per tralafciar molti eflempi di virtù do 
Giouani del noftro Seminario, maflime nel feruiré à gli 
l in fermi di varoli,&in fare con edificatone gràdcdcHa 
Gttà,la Quarefima due volte la fc«imaoa,in Chiela 
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difcip!ina.Occorfc vn cafo degno di memòria.Entroro-' 
no certi Nairi nella Chicfa per pigliare vn’huomo fon* 
za rifpctto alcuno alla fantità dèi luo’go.Ma caro gli co- • 
ftò . Poiché vfeiri poco doppo tn battagliatatele foli gli 
facrilegi nel primo rifeontro furono ammazzati . 

In Caturte vifitò vn giorno il Padre il Précipe nipo- 
te di Samorino herede di due Regni. S’attaccò difputa 
con vn Brammanc d^grande autorità , che fi vantaua di 
inoltrare, che la lor legge era la migliore di tutte Paltrc.- 
Moftrateglidal Padre le bruttezze dei loro Dei.chegli 
iteflì loro libri raccontano,s*arrofsi il valent’huomo,®^ 
tacque.Soggiunfeil Prcncipe,che ben fapéua egli , efiet 
la legge di Chrifto la migliore, e che doueua per tale al- 
la fine eflfer accettata da tutto il módo,e che ne moftra- 
rebbe manifefti fegni,come prima haueife il libero pof- 
fedo de gli flati fuoi . 

Cafligò Dio in Caturte vn Chriftiano mezzo A pofta* 
ta efemplariflìmamente. Haueua rubbata dalla Gliela 
vna fomma di danari, quando nella mano facrilega , gli 
nacque vna cancrena immedicabile. Lo perfuadeuano ì 
Chnftianià rendere il tolto danaro, c far penitenza-», 
1 Gentili diceuane eflergli occorfo quell’accidente, per 
hauer vfurpato vn pezzo di campo dedicato alPIdolo* 
Crefe il mefehino più alla bugia,che alla verità>& apo- 
flatandofacrifìcò all’Idolo per placarlo. Ma ben caro 
gli coftòjpoiche doppo hauer Dio permeffo al demonio 
vn leggiero meglioraméto , s*incrudeli di nuouo il ma- 
le, che gli tolfe à fatto ogni fperanza.Potria quìfaccon* 
tare molte cofe d’edificatione di quefti Chriftiani,e che 
nell’India fono frutti di nuoua Primauera* maperefle- 
te in Europa cofe communi, palliamo auanti . 

Occorfo, che fu ad vn Sacerdote dimàdato il S. Eua- 
gelio,per metterlo fopra vn fpiritato . Quelli non haué* 
dolo alla mano, gli diede vna fottofcritea del filo Arci» 
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«efcouoin cambio, al toccodcllatjualcfi parti i! demo- 
nio.Cosi voJiefauorirS.D.M.Iariutrenza vcrfb il Prc- 
• laro, quando più d'alcuni fcifmatici era lacera to,& in- 
famato. 

CauornoiChriftiani nel campo del Cimiterio vn^ 
pozzo non sò perche vfò. Ma non porero trouare acqua, 
auuenga,che gli altri 'Vicini n’abbondaflero pei: efler 
d’Jnuerno. Rideuanfii gentili, dandone colpa al man- 
camento di certe fupcrfticioni,&alcunide’piùdeboli 
Chriftianhquafi con loro s’accordauano. Non potefop- 
portar ciò vn bnon facerdote, e fattofiportare dell’ac- 
qua benedetta ,sù la fera la gettò nel pozzo, pregando 
Iddio à volergli dar acqua perconfermatione de’ Chri- 
ftiani,econfufione de gentili.il giorno feguente fi vid- 
de il pozzo pieno d’acque, e Tempre andorno più crefcc- 
doancora ne* caldi della fiate feccandofi tutti gli altri 
vicini'. 

In Coulano fi celebrò la feda del B.P.Ignatio , tanto 
daChriftiani,quantoancoda Nairi, con folcnniflìmo 
apparato di fuochi , torneamene, fcaramuccie,canti,& 
altre fcfte del paefe, celebrandoli maflime la fanità rc- 
ftituita ad alcuni ad interceffione del Beato. Quel che 
fegue fù fegno della diuina predefiinatione . 

Fù tanto vn giorno pregato da vn giouane del Semi- 
nario il Padrc,che Io gouerna,che gli bifognò per l'im- 

. portunità quel figliuolo vfcirecon gli altri à pigliarana, 
Voleuapoi ritornar à cafa , ma pure di nuouo tornò 1 
farinfianzal’ifte(fo,chepaflafle più oltre, e non 'Va- 
■ le ndo le parole,v*aggiunle le lacrime, si che bifognò fo- 
disfarlo. . 

Erano non lungi vicine alcunecafedi poiieri. Vietu 
chiamato in fretta il Padre^cciò séta la cófeflionc d'vn 
vecchio moribondo . A pena porccauargli tanto di boc- 
m , che baftafie per poterlo afiòlusre. À pena huueu;u 

no x oi. 1 affo*. 

I M II 

JIO x OIUIO x , 





che pure ftaua morendo , sì che patuc quel fanciullo ef- 
fer ftaco condotto da gli Angeli da quei due vecchi ? aci 
ciò non moriffero fen za tal rimedio. 

L'anno feguente pure in Caulano fi celebrò la fcftà 

dello ftefloB.P. Ignatiocon maggior foIennttà»elTendo 
ornata la fefta con vnfolenne battéfimò de gentili, & 
*Yn’attionceIla in teatro nella lingua loro, ih quella fi 
ridderò i fanciulli à rompere perdifpreggio gran nu- 
mero d’idoli» applaudendo i fteflì gentili. Si conferua-i 
nella cappella del Beato, molto frequentata dì voti dà 
quefto popolo vna croce affai famofa. Vngendofi dun- 
que con foglio dalla lampada di quella croce vn Portu- 
ghefe 3 che per vn maligno in Buffo ha lieti a talméte Bor- 
ea la bocca , che oltre lo fconcio, gli impediaa à fatto là 
parola jfubito guarì.' V . 

In Negapati oltre vna copiofameffediconuertuioo 
corfe in Chiefa , noltra, ch’entrato in effa vn’huomofa» 
crilegoi fpergiuròhorribilmente. Non tardò la pena^r. 
PerfàYubito là paròla fe gli riuoltò la bocca all’orecchio^ 
• celiando malamente contrafatto . Ricorfe incontinen- 
te alla B. V. & eforrato à far voto di confeffarfi , à peni 
l’hebbc fatto con l’animo, che ritornatagli la bocca al 
luogo fuo fi feriti ìclliruire la vócémiracololamente,e> 
cófeffato che fu» fece propofito di fcruire fem pre à quel* 


- In Meliapur ò vero Città di S.Tomalo la fella del no» 
llroB.P.fu folenni(fima,facendofirecitarevna bella àt- 
cione in lingua del paefe,e l’approuò S-D-M. Paffatia-» 
auanti la cala d’vn caualiere principale là folenne pom- 
pa . Quellieraàpuntoall'horatrauagliacoda dolori di 
pietra atrocemente : fi raccommanda ai Beato , fobico 
gitra vna grafia pietra , e gridando miracolo» miracolo» 
m caia» c fuori lo diùuJgò per tutto . 
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. A due donne di parrò pure giouòPinterceflìone del 

'‘vna era ftata cinque giorni ne* dolori , Palerà era.» " 
difperata già di ^viuere, fi confcflòrono prima, òqj 
applicategli poi vna reliquia del B.P.fubito partorirono 
felicemente. 

, Nella celebreChiefa della Madre di Dio, che per et 
fer de Neofiti ftà a carico d*vn Padre della Compagnia» 
fi battezzorono nS.perfonein tutti due gli anni , nei 
numero di quali fù vn vecchio fcttuagenano,chc hauea 
fpefogran parte di cosi lunga età in comprar materia^ 
per la fabnea della Chicfa di S.Tomalò.Era fiato molte 
volte incitato dal Padre al Battemmo , rifpondendoegli J 
femprc. Non è venuta la mia fiora, quando Iddiomi 
chiamarà obedirò.Pochi giorni auantfiche morifie am- 
malò leggiermente j manda fubiroà chiamar il Padre, 
dimàdandogli il battefimo.Rifpondeil Padre , che per 
non efiere la malattia pericolofa, bifognaua prima, che • 
jmparatfe alcune cofenecefiarie. Nò, rifpofeil vecchio, 
non viepiù tempo,battezzami Padre, che fon 'alfine. E 
piò con tan ta allegrezza, ceonfolatione ditte , che il Pa- 
dre catechizzatolo alla megli® lo battezzò , e quindi à • 
poco fe ne pafsò à miglior vita . 

Haueua vn Cittadino tornando dei Regno di Siano» 
f di Bengala in due crudeli tempefte, vota to alla Chie- 
fa della Madre di Dio,la metà della fua naue. Già ftaua 
in porto,nè fi ricordaua più del voto . Eccoti che vna-» 
notte la naue rottefida loro le gomene contra la cor- ) 
rentedelPacque, e contro la furia del vento Tene venne 
al lido {òtto detta Chiefa,fiandouicome fe fotte Torta sù 
rancore, vitto quefio da quel buon'huomo, donò tutta 
la naue alla Madonna. 

Qucft’iftettò anno mori in quefio Collegio Gondi&K 
uo coadiutore temporale della Cópagnia, huomo della 
cui fintiti fcriuonogran cofe le annue j lo foto porrò vn 
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cafo occorfo nella mòrté,& il rifentìmentó della Città? 
Pocoauanci la morte difle al Padre Rettore 3 Scàgli al- 
tri, che vedeua vn vecchio venerabile andare àtomo il 
Jetto,e che ctedeua,che l’afpettalfe . Si crede per cofaL» 
certa.che forte rApoftoIoS.Thomafo, di cui egli era di» 
uotifiìmo,eflendofi molti anni affaticato in promouer la 
iabrica della Chiefa del Santo Apertolo . Tanto più che 
cflendogià vn mefe auanti fpacciato per morto, afpet* 
tòlafertadelfiftertomella quahrpafsò affilo Creatore, 
non fi potè refiftere all’infinita turba , che concorfe^» 
fubito , che fi rifeppe la fua morte . Si fentiuano gemi- 
,:ri» e fofpiri, fi vedeuano lagrimeper la perdita d*vn td 
fanto, come dicemmo, Gli bacctorono le mani , Sci pie- 
di, e fu tanta la folla nella Chiefa ben grande , che à pe- 
na fe gli potè far l*vffìcio da morti. In 'molte calè de* 
Signori principali fi digiunò molti giorni ,in fegno di 
dolore,e gran parte della Città fi vefti a corruccio. Il 
.giorno feguc te il CapitolodellaCatedralecon tutti gli 
ordini de Religioni gli fecero folcnirtìme elfequie , trió- 
iandoil buon.fratello nelle bocchedi tutti, come fpe- 
-namo,che trionfi in Cielo. ; 

Aggiungiamo hora vn'altro trionfo d’vna vittoria ri- 
portata da Porrughcfi. In Baleacure Città vicina à Me- 
riiapur,habitata da gentili mori, & ogni forte d’huomi- 
ni,e famofa pergrandiffìmi tempij d'idoli , haueuanqi 
.Corfali Olandefi fatto il loro nido,ertendofi in ripa del 
. fiume,chefcaricado nel mare, porta ancora nauilijgrof- 
/fi, fortificati con trincee,c bombarde. Non era buonaC 
-vicinanza,si per il danno temporale delle mcrcantieJ, 
chegiàfifentiua,epererter vno afilo di gente inimi- 
ca, come anche perii pericolo dell’herefia; impetrò 
Monfignor Vefcouo dal Viceré grana per quegli ìol. 
•prigione, ò banditi, fe fi folfero impiegati infcaccKir 
* gli Olandefida quel luogo • Si publir.ò^ncola Bolla 
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della Cruciata, onde armatili (libito céhto trenta: Por* 
tughefi con la loro gente di cafa,& iraba rea tifi i affali. > 

tarono in fquadrone la Città all’improuifo, la prefero, e 
mefiero à ferro,e fuoco . Maggior combatciaicnro 'Vi 
fu con gli Olandefidefeodendofieflì nella loro forcez* 
za valorofamenre . Ma alla fine mòrti molti di loro fu- 
xono coftretti a renderli, dando il Capitano Portughefo 
ogni cofa à lacco, e comandando, che fi fpianafle. Fu il 
bottino ricchiflimo di garofoli, noci raofeate, argento, 
feta,ftagno,folfo,e d’armi d’ogni forte.Cosi ritornaro- 
no vittoriofiàMeliapur. 

In Chandegrin, Metropoli di Bifnagà,doueritèdeua 
vn Padre della Compagnia, vn’huomodi razza baili fil- 
ma, fi rifoluc di farfi adorare per Dio. Per canto s’a fiìie- 
fece ì bere fangue,& ingannati molri 3 fi faceua portare 
fopra lefpallem vn trono magnifico per la Città, get- 
tandoli per terra i Cittadini^ gridandolo Dio, gli offe- 
tiuano (acrilici j d’ogni forte d’animali, così vola ciii», 
come cerreftri, raccogliendo il fangue in vn vafo gran- 
de, quale egli in fegno d’aggradire i’olferra, beueuju. 

E fi diceua per cofa certa , che in 'Vna volta hauena be- 
vuto il fanguc di due bufali . Cosi miferamente ftra- 
pazza il demonio quefta gen olita, ma no baffo l’animo 
àcoftui d’affiontarfi con il Padre, che i’andaua cercàdo 
per fgridario,e (coprire al popolo tanra impierà^ 

Vn’altro Brammanehsuendo mangiato per errore-» 
vnpocodicarncjCofa,chefràioroè ftimata feeleraggi- * ' 
ne grande.Se n’andò al fiume,e facendo ftrauedere con 
fattucchierie vn gran numei odi gente, e fi aprì lapan- 
za,e cauatcfi le budella l’apcrfe, e lauollebeniflìmo , e-» 
poifele riniife in corpo > e cosi fù portato per la Città 
gridato da tutti per DiO.E voicdofgannarh il Padre gli 
faccuano le fischiare , dicendo, che per in uidia diceua 
inalcdrquell’huòcno.ii: . ,v. ' / ' 

& * 1 Dal- 


• : Dairifolt di Ccilan ndn fi foho fumate lettere com- 
pì te,folamrnte fi sà,che la Chfifiianità camina benìifi- 
xno.S'èfairavna nuouaRtfidéza in vna parte dell*! fo- 
ia, detta Sette cork ad in danza di Simeone Cortea pae- 
sano , e Capitano della Soldatesca del paefe, già fi fono 
battezzate feicento perfone,e trecento nkrano in pron- 
(Oiferuendo il detto Simon Correa con gli Signori dei 
•paefe per prcdicator della Fede. 
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JMiffioni nelle terredei Cbrittiavidi S-T omafo . 

S Ono fiate fmtttiofe le miffioni fatre da Padri nelle 
terrede Chrifliani di S. Tomafo,doue non fi può 
credere con o,uan to afferro quei buoni Chridiani gli ri- 
ceueuano. Ma vediamo il flutto. 

In vniuerfale fi fono affaticati molto nell'aiuto fpiri- 
tuale di quefti popoli, maflìme ne’giorni della Sertua- 
gefimacon qneftaoccafione. E' antico, &inuiolatoco- 
fiume di qut da Chiefa di celebrare i tre giorni fequen- 
.tiallaSettURgcfimacon vn folennedigiuno.Siraduna- 
no tutti nelle Chic fe con tutti i Chierici . Quiui fi can- 
ta prima il Pfalterio di Dauid con molti Hinm,& Anti- 
fone , poi fi leggono i fermoni lunghi di S. Effrem Siro 
in tono alto. Quali finiti il Sacerdote con la fida, e corta 
tfando in piedi auanti falcare canta con vóce meda al- 
cune preci » inginocchiandoli il popolo ad ogni fine di 
rvcrfecto,erifpondendo, Amen ; poi efeono tutti nc* 
portici, alianti la Chiefa, e fedendo in terra in ordi- 
ne didimi fecondo il felfo, & età, mangiano quello, 
che trouano apparecchiato. 11 quarto giorno celebra-, 
ta vna folenne Mcffia fi fin ifee il digiuno . il quale, per- 
che fu reftituito antichiffimamenre per occafione di 
vna pefte,addiinandanocfIìiJdigiuno de*Ninium,e_> 
l’ctfcruano drctiilhmarucnte,come pur anco gli altri 
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d!giunj,fié*quali ftitoano grati peccato mangiar lacóci- i 
fti>peici>ebere vino. r 

- NeJcaftclIo.di Diampef cominciorono i Fedeli ad I 
alzare ; v na ca Tuccia per vnq de* Padri , vicino alla Chic* 
fa, acciò faceffe iui reffdenza. Non lo fopportorono alcu* 
niBrammanbcómandandoa’Chrittianhchedefitteffè* 
io. bandendoli iChriftiani de* comnundamcnn di 
quelli , che haueuano tal aurorùà , mnndoreno i Bram* 
mani vn Naire, che con vn piccone meflein terra quel 
poco di muro, che s’era alzato. Enrrorpno iChriftiani 
in Chiefa dimandando vendetta à Dio, Se à i Santi 
£éruafio>e Protafio,à quali è dedicata la Chiefa , Ne in 
vano . Morirnoin pochi giorni iBrammaoi,&alNai- 
re infracidi il braccio. Ma pentito, e temendo ancora di 
peggio, fatta vna grotta elemofinaalla Chiefa ,reftòfu* 
feito Tano. C? li hcrtdi poi de* Brammani cernendo del 
Plfligo , ancor etti donorno vn capo vicino alla Chiefa. 

Jn Qtturrc,rnctrQpoli del Regno, che chiamanodel 
pepe» fi trattiene [molto vti Padre. e perche trattandofi 
jConiChriftianiJecofe fono communi àgli Europei, 
pelò molte cofetralafcio, accennando folq alcuni cafi 
notabili. • » - 

Hanno quetti Chrittiani per antico ricettino coftu** 
me,quand« vogliono qualche grana dal Cielo, obligartf 
Con voto à far certe obianoni limili all'Agape antica, 
ramo celebre nella primiriua Chiefa . La fetta dunque 
dopala Metta efeono di Chkfa » e nel cortile , e portici * 
che vi fono, fi fedono tutti in terra , come di fopra dice- 
vamo, foio i Chierici $ù certi fcabeUi. Poi alcuni de* più 
nobili , pigliando le CPfe offèrte , che per lo p ù-fono fuv < 
gacette con mclejcfìchid’jndiajoueroquandole fanno 
i ricchiogni forte di viuande , k dtfìribqiTcono fecondo 
bordine di quelli, che fedono: non cominciano però à 
mangiare , finche dA,tft la bcuicdittioncdalSaceidote* 


Don rifoonda tutto il popolo. Amen, come anco no s ai 
sano finche refe ledouute grafie à Dio, no» nfpon 0 

tuui di nuouo , Amen . Entrò Vna.vo ha di nafcoflo W 
Chiefa vn foldatoGentile pocoauatj alfimr della Mei. 
fa,e cheto cheto rubbò alcuni fichi d’ India, icvfc fr 

ne di Chiefa, cominciò i volerli màgiare. Cola tnaraui- 
cliofa, a pena KaueUa dato di morfo al fico, che reno 1 co- 
pie vna (tatua, non potendo calar la mano, noti fpu 
^boccone , non tranguggiarlo , e gli fu n' ce< [ ar '° * 
xlifpctto afpettare alla prefenza del popolo , che r 
fpofto l’Amen; il quale detto,reftò libero come : ptima.^ 
r Ad vn’ altro’, che rubbate due fogaCcie, fcl aaueuà 
diuorate auanti la benedizione *fubito marci brutta- 
mente la mano . Ma con fodisfare alla Chiefa a pcrlua- 
(ìone del patrone Chnftiano, quindi à poco guaritati* 

candoeli immantinente il dolore. ' - ' . 

Haueua vn’altro prometto in Voto alla Chiefa vna 
lampada di bronzo, & hauendola compra, perche gli 

parue bella,la ritenne per fuo vfo.Mangiando poi vn no» 

sòqual frutto, fe gli attaccò la pelle alla gola>maIimen* 
tctrauazliandolo: fi ricorda del voto*, manda la k ro P a * 
da alla Chiefa, c nell’cffrmfi di quella, getta quella Icot 

za, che poco meno lo fcttbcaua . ■ 

Vn Sacerdote dopò d’hauer fenuta la predica d vnd 
de* nodri Padri fopra i tormeti dell’Inferno, per la qua- 
le s'tra fatra gra moda nel popolo, fi vedi per dir Meda- 
Arriuato che fu alle parole della confecratione , tenti - 
uafì tutto riccapricciarci capelli, tremàdo fortemente i 
pure sforzatoli di dirle* volendo poi alzar PHoftia,!* 
lenti pefanrc , che bif< gnò calar le mani, quantunque-, 
più d’voa volta fi sforzade. Atterrito da si repentino ac- 
cidente , fi rifolué tutro in lagrime, gemiti, e fofpiri, da 
quali placata fua Diurna Macftà*fia>ntemò,chealzafie 
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V n’altro Chic ti co auuifatò dal Padre , che la fciaflè»* { 

certa prj:tica,faceua del lordo. Maopprello da vn fabx- 
Toaccfdente, clic gli toglieua il (iato, s’auuidde del fal- 
lo : nc mai potè rihauerfi fin tanto che promife d’ebedi- 
rc à chi bene lo confìgliaua, il che fatto , non vi fu altro. 

Fece voto vn giouane di non bere vino per vn’anncse 
ciò per vincere vna mala vfanza^ che hauarn in queft* 
materia . Pòchi giorni dopò, vinto dal catriuo coftumc, 
nc bibbe j ma caro gli colto , poiché con quelle bibbe-# 
anco il Demonio,chcftranamentelotrauagliaua;gitta- 
ua fangaie per bocca il mefehino , rodendoli la lingua-* 
co idei, ti . Finalmente riconofciuto l’errore, coi (acri 
doteifmi fu rifanato. Ma palliamo a cofe più liete. 

Stette vna gentildonna tre di tramortita, non cono* 
feendo alcuno la caufa ddl’accidente.Chiamano il Pa- 
dre per con fdTa rla,ma non può parlare. Diede il Padre 
•al marito vn pezzetto del legno di STomafo,acciò tuf- 
fatolo, nell’acqua , gli ned idea bere. Lofeceilbuoo 
gemii’huomo , e Cubito partorì vna creatura morta, che 
fegli era atriauerfata nel ventre, reftando affatto Tana. 

Sogliono alcuni poueri Chriftiani di Caturte andare 
à pigliar pefee al mare. Ma è tanta la turbuléza di quel- 
la (piaggiatile gli ccnueniua bene fpeffo affettar molti 
giorni, con non poco trauaglio. Fanno voto di vna foni- ' 
nvadi danari alia Croce, che ftà dalia n ri iaChicfa, e fu*. 

-bito fi piglia tanto pefee, che n’empiono le loro fcafe-* , 
con loro non poco guadagno, fìupcdofì i Gentili pesa- 
tori ai tanta prefa . Ma più henorato per la Croce è il 
calo, che fegue^. 

Nel Regno detto Gundrà, vn fanciullo Gentile, me- 
tro fcherza vicinoad vn torrente, fu rapito dalfaique, 
r.cpiii (i vidde . Risaputo il cafo dalia madre,con lagri- 
me, c gemiti locercòcinque giorni per qi.elieripe,ma 

damo. Alla £ne>come fuoi di fc corre vedo la C hit fa 
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de’ Chriiffahf j&arhfiiaeftrata da Quelli ffa voto alla-# 
Croce, fe rirrouaua il figlio, di battezzarli, e fe vino fofi* 
fé, di farlo battezzare. Non bene haueua finito il Voto* 
quàdo fente,comc vna voce, che gli dice ;• Vattene al fiu- 
me , che Io trouèrai . Corre {libico la donna, e ricroua il 
% cadauero del figlio già cinque giorni morto. Torna alla 
Croce, piangendo > e dimanda la vita del figlio, quale 
gittòa’piedi di tifa Croce. Che piif? cominciò il cada» 
ueroà gettar fangne,& acqua per bocca in gran copia,* 
poi fi drizzò in picdi,dandocucti molce grafica Ò.DiM» 
c battezzandoli la madre col figlio. 

Cauarono 1 Chriftiani vicino ali’iftefia Croce vn po*- 
-Xo,per poter hauere acqua , quando fi radunauano ab- 
l’oblationi, della quale dicemmo di fopra, e già erano 
giù 20.braccia,quàdodifperaridi trouar acquaio chiù- 
ìero con (affi fino à mezzo, dando ordine,cheinquel 
luogo non fi fa cederò più limili oblationi:vnoche men- 
te di ciò feppe,diià à pochi giorni fe ne venne co l’obla- 
tione alla Chtefa . Ma (gridandogli gii al tri, egli pieno 
di melanconia, fe neandòal pozzo, ctrouollo pieno di , 
acque ; le quali per proua del miracolo , durorno finche 
durò l’Eftate calda, & afeiutta, e ndlTnueino, quando 
tutti i pozzi vicini erano pieni, mancorno affano. 

Vicino à Catane fopra vn colle è vna Chiefa della-# 
B.Vcrgide,famonfiìma-ancoappreflòi Gérili per la fre- 
quenza de* miracoli, e per dfer la più antica de! paefe,e 
perciò.c frcquenratillìma da quelli popoli . Ma perche 
era aiquàtoangufta. Tene cominciò vn’altra affai mag- 
giore, e magnifica. Occorfe, che certe fede vno de’ più 
séplici,e rozzi foprafatto da fpirito di profetia (cosi cr.c- 
fero i pacfani,e la fperienza ne fede buona fedej faltan- 
- do in mezzo có moti ffraordmarij ,ecp empito grande 
d’animo prediceua vane cofe future, effortantfò tutti ad 
aiutar la &brica.Tù nceiaucocd tanto feruiméco# che i? 
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matrone, efanciulle, non che gli huomini fèceuano à 
gaia in portare, e lauorar per la Chiefa,e così ben pretto 
fi ridufle à buon termine-» . 

-Ad vn , alcro.purfemplice j erozzomoftrolli di notte 
vn vecchio venerabile, cornandogli cb/auifafle vn*Aco- 
•lito, che fi guardale d’entrare nella CapeJla , ò d» feruie 
Mefia , fé non faceua penitenza d’vn tal peccato : & viv 
Sacerdote, che reflStuifle quello che haueua rubbato al- 
la Chiefa. Il buon’huomo, per rimordi peggio, non fece 
■altro . La feguente notte gli fu di nuouo commandato 
rifteflò,con aggiunta di Teucra minaccia, fe non obedi- 
ua j pertanto entrato la mattina in l^liiefaalla prefenza 
di gran popolo , tratto fuor di fe,con vehemenza di vo- 
*ce,e di getti voltoli al Chierico,difle :0 là tu , non entra* 
re in Capella,nèferuir Mefia, per la cale, e tal cofa, altri, 
mente prouerai l’ira mia. e voltoli al Prete: £ tu riporta 
quella cofa d’oro, che rubbafti,&obedifci al Prelato, fe 
nófenriraiilmiofurore.Dertoquefto.emoU’altrecofe, 
caddequietamentein terra. E gliauuifatis'emendorno. 

Chiuda le mifiioni di S. Tomafo la felice morte d*vn 
vecchio di 7o.an ni, de* quali 50. era viflutoda fanto per 
Ja frequenza de* Sacramenti, per le lunghe vigilie, fre- 
queci orationi, digiuno perpetuo, e molc’akre virtù fue. 
Non mangiò mai perqualliuoglia occafione ò di mor- 
bo, ò di viaggio , fe non vna volta il giorno dopò il tra- 
montar del Soie, (pendendo buona pezza della notte in 
oratione. Cadde alla fine ammalato nè però rimetreiK 
do il digiunO;fi ridufle predo ali’eftrcmo. Chiamatoli 
‘Padre, fi confefsògcneralmenre,epoi pafsòfoauifsima- 
mente alquanto di tempo, facendoli dire dal Padre il 
Aiifercre , in lingua Malauar, qualtgh fapeua, dicendo 
vanj veratri replicarlo fpefioi lòauifiìmi nomi di Gie- 
• sù,e di Maria . Poi chiamati fette Tuoi figli, e datogli la 
" benedit tione, eflòrtando v no, ch’era feoiare del Padrei 
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fcguitare, perche altrimenre non Iovolcua fra Tuoi, dif- 
fcal Padre: Padre mio, non mi retta altro che fare* ecco 
gli Angeli , che fono venuti per me. e ciò detto, hauen- 
do ringratiato vn Sacerdote,chc gli haueua letto l*£ua- 
gelio di S. Giouanni, ftando co i fentimenti intieri, teff 
l'anima al Tuo Redentore , quale teneua fra le braccia^ 
crocifitto. Fù pianta la morte di queft'huomo da'Chri- 

ftiani, e Gentili communemente, poiché era amacilsio } 

itìo,non fi ricordando niuno, che mai haueffe òcon pa« 
role ,ò con fatti dato difgufto ad huomo alcuno. Anzi 
l'ifteflo Re Gentile molto la fen ti, per la grande dima 
di bontà,e prudenza, che n'haucua-* • 


Dell' J fole M oluccbe • 

G ià fono 16.Ò i7.anni, cheiCorfariOlandefi, 8cJJ 
Inglefi fcor rendo quelli mari , con hauer facce** 
alcune ritirate in quefte lfole, non menoimpedifconoil 
traffico a* mercanti Portughcfi » portando le pietiolìt> 
merci di quefte Ifolc ad Almefterdan , diquello,cho 

impedivano la propagationedell'Euangelio, non po- 
tendo i Padri liberameli te fcorr ere, ò fermarli, come fa* 
rebbedibifogno. Nondimeno il i(ji i.hebberovna ga- 
gliarda rotta dal Gouernatore delle Filippine : e l'anno 
feguente verone à quelle lfole con vna grolfa armata-* « 
facendo far pace fra il Rè di Ternate , qual egli teneua 
prigione*# il Rè di Tidore, & occupando l'ifo a Cu- 
tnabugo delle primede’ Temateli , nella quale gh Ola- 
defi haueuano. tutte le lorovettouaglie. In quell ifola 
fubito fu data la cura de* Padri , acciò vi predicaflero 
l’EuangeliOjfperiamOjche con l'armata dell'India, eco! 
valore di DGirolamod'Azeuido, già fatto Viceré , la* 
ranno libere quefte lfole dalla pelle di limili Corfari, 
Fu ancoefpugnata vna naue grolfa Olandefe da vna** 
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fdmfcita Galea di Spagnuoli , i quali villo da lontano il 
vafcello de’ nemici , penfando, che fuffe affai minore di 
quello ch’era, l’andorno rifolutamente ad inudlire,c 
dopò d’bauer combattuto vn pezzo, ed’haùergli im- 
bòccarii cannoni di poppa, l’efpugnornò. Era sii laGa- 
leail Padre Ludouico Mafonio, à cui toccò vna riccau» 
preda di libri eretici, à quelli fupplirono l’acque in cam* 
bio delle fiamme. 

Comtutto ciò non fono mancati gli operarij della. 
Compagnia d’affaticarfi in aiuto dc’paefani,ede*Spa- 
gnuoiifoidati . 

Nell’IFoladi Tidor non s’èpoffuto far ferma Refi* 
denza quelli anni à dietro , ma v’andauano di tempo in 
tempo i Padri confermando quei nouelli Chrilliani, 
confeffando,communicandoqueIlj,chen’cranodegni, 
sbattezzando molti Catecumeni . 

* Difturbòil Battefimo di molti quello cafo. La Viglia 
di S. Andrea fortirnoà villa dell’ifola due naui grolle 
dOlandefi. Et il Rè perche haueua mandata altroue la 
fuaSoldatefca,-firitirò con la gente alla ripa d’vn fiume 
quattro miglia lontano dai mare. Doue atterrito dal fe* 
roce minacciare de* nemici, & ammollito dalle lagri* 
me della gente minuta, voltatoli ai Padre, diffe, Padre 
mio , bifogna ch’io mi rendi , ritiraceui voi cón i Chri- . 
ftiani,fc vi vogliono feguire, finche venga aiutoda Ter- 
nate, & io interporrò l’autorità mia, che^ori farete mo- 
ledato. Partilfi il Padre con alcuni pochi SpagnXiolt, $4 
altri Chrilliani , e dopò d’hauer due giòtdi caminato 
per afpriffim'e fflue , occuporono vn monte, e già fico* 
mi nciaua no à fortificare, quando lopragiunti da quat- 
tro cento nemici , non effondo elfi piò di venticinque 1 , 
gli bi fognò fuggire. Il Padre come vecchio non poten- 
do regimare il correre degli altri,reftòfoloin quelle 
felue bombi li, e dopò molto girare s’abbattè in vn’ami- 
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cé , che lo nafcofe in vp luogo di quei bo/chi fecren fil- 
mo, doue flette da otto giornjjfinche venuto foccorfo da 
Ternate, fcefeil Padre al marc,ouefù riceuurocon gra- 
d ifli m afe/la daSpagnuoli. Non Jafciorono diligenza 
gli Olandefi perhauerlo nelle mani, minacciando anco 
ad vn famigliar del Padre di dargli del Parchibugiatc, 
fe non lo fcopriua, ma indarno. 

L’Ifole dette del Moro , quali frcurò , emanfuefece il 
Beato P. Xauerio, fono fiate poco meno,cheabbando-.> 
nate per gli continui romori di guerra . V’erareftatoil 
P. Gabriele della Croce, huomo vcraméce Apoflolico>e 
refideua ordinariamente in Tollo, douefonodamille.e 
cinque cento Chriflian», rutti tanto bene inftrtmi,&of. 
kruantidcllTuangelio,chefonodi grand’cdificatione. 
Ma queft’annogliPhà colto fua Diurna Maeftà, tiran- 
dolo à fe con quella occafione . Andò il Padre à vietare 
l’ifola Meiitancfe.battezzòfoloi putti, egli adulti am- 
malati confermando, e confolando i Chriftiani. Furo- 
no tante le fa fiche di giorno, c di notte prefe, che cadu- 
to grauemenre infermo , fi mifein vna fuila per Terna- 
te. A mezzo viaggio fu afiàlito da cinque Galeotte-/* 
Qlandefi, e bifognó combattere . Ma per grana di Dio 
confessando il Padre in luogo fcopcrco, non fu tocco nc 
da palla, ne da faetta alcuna, là douei nemici perii alcu- 
nidt’ Tuoi principalijfiritirorono. Arriuòà Ternate fi- 
nalmente, ma già più morto, che vino,doue pafsò à mi- 
glior vita a' 2. di Febraro, lidi della Purificationc della 
bea tifiima Vergine. Paruecheprefentifleil giorno del- 
la fua morte, dimandando fpeflo, quando farebbe la Pu- 
rificatone . E ben gli conuennc tal giorno, effondo e^li 
vergine, oltre Falere fue virtù. Seppe molte iifigue.. Fu 
infangatole per venticinque anni , che lauorò in quelle 
Ifole, ardenre nel ridurrei Pagani alla Fede, alche eoli 
attendeua con zfelogtandilfimojcaroàgli Spagnuoii^e 


terrazzani, per la dia Tanca vita» della quale ornato, e di 
due horribili naufragi j, che haueua fatti per amor del- 
i'vbidienZa,fe ne pafsò al fuo Creatore. 

L'anno feguente delibi 2. tutta la cura della Fortez- 
Za di Ternate tanto de gli Spagnuoli , quanto de gl'in- 
diani è redata Coprale fpalie de'noftri per mancamento 
d'altri operarij. 

Si mandò ali'lfoledel Moro il Padre Lodouico Maf- 
fendo, il quale non folo aiutò i Chriftiani vecchi , ma-» 
conuertì ancora alcuni cartelli d'idolatri , facendogli 
far pace, e menando i principali à Ternate per il Battc- 
(imo,che fu celebrato con grande apparato, e pompa-». 
Succederò al Padre Mafonio due altri Padri,! quali col- 
tiuano quei paefi, doue hormai fono pochi più Gentili, e 
quelli con poca difficoltà fi vanno conuertendo • 

E dato mandato vn'altro Padre all*l fòla di Siao, nel- 
k laquale fono tre mila Chridiani,efe non fono tutti, la 
colpa fi deue al mancamen to d'operari j,onde gl'Ifolani 
ancorché tutti fi vantino del nome Chridiano, tengono 
però alcune fuperdirionù 

Sono in quedo A rei pelago due famofiffime Ifolc , ol- 
tre le nominate, cioè Banquibacar,e Matteo. 

La prima è lon tana da Siao nouc leghe , & hà vn Re 
Chridiano , che fu gli anni a dietro battezzato dal Pa- 
dre Mafcaregncz. Hora dimanda de' Padri, per ridur- 
re alla Fede qucllide'fuoifudditi,chefonoancora In- 
fedeli. , 

In Matteo fono molti Chridiani fatti ancora da Pa- 
dri ; ma per tanti tumulti di guerra, eflèndo abbando- 
nati, hanno gran bifognod'operarij. L'anno pafTato vi 
fu ammazzato vn Padre dell’Ordine di San Francefco 
col fuo compagno, & altri Portughefi , non già da* ter- 
razzani , ma da altri Infedeli , che vi mercantauano , e 
ciò con fapuca della Regina apoftaca. 
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Tatto il male viene da ifiancanientod’operarij ,per 
il quale ancora* la grandula di Bernco, lontana da-# 
Malacca ducenro leghe, non fi conuertetutta alla Fede, 
cficndo gl’Ifolani , auuenga che fiano mezzi Gentili , a 
Turchi,molto afFettionati all’Euangelio . E ben lo prò-, 
uò il Padre Pericra , il quale eflendo naufrago , fu libe-' 
Talmente trattato dal Rè del 1*1 fola, come pure trattò il 
Padre Vifitatore, dimandandogli inftantemente alcuni 
Padri della Compagnia . 

Piaccia à fua Diuina Maeftà di mandar tanti opera- 
ri j pieni di fpirito Apoftolico, che pollino raccorrc sì 
ampia mefie, che non folonelIeMolucche, ma in tutto 
il refio dell’Oriente biancheggi perl’Euaogelio . - 
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